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EDITORIALE 


Cari lettori, 

la notizia di questo mese è senza dubbio la partenza, entro pochissimo 
tempo, del Large Binocular Telescope (LBT) da Milano, dove è stato 
realizzato negli stabilimenti dell'Ansaldo, a Mestre, dove si imbarcherà per il 
Texas e, infine, verrà trasportato in Arizona. 

Si tratta, per il nostro Paese, del più grande progetto concernente 
l'astronomia osservativa dopo il Telescopio Nazionale Galileo (TNG) delle 
Canarie. L'Italia, in questo nuovo telescopio, ha una partecipazione di tutto 
rispetto, il 25%, pari solo a quella dell'Arizona State University e di un 
consorzio di enti di ricerca tedeschi. 

Ciò consente all'Italia non solo di confermarsi come una grane potenza 
scientifica nel campo dell'astronomia mondiale (suggellata dalla Presidenza 
dell'IAU, l'Unione Astronomica Internazionale di Franco Pacini), ma anche di 
gestire in prima persona due tra i telescopi più grandi e di moderna 
concezione. 

AstroEmagazine, ben conscia dell'importanza di questo avvenimento 
(purtroppo non esistevamo ancora all'epoca del TNG...:-)), ha preparato 
uno speciale sul Large Binocular Telescope impreziosito dalle interviste 
all'astronomo Franco Pacini (vice presidente del LBT Corporation Board of 
Directors) e all'Ingegnere Luciano Miglietta, Coordinatore del team di 
ingegneri che ha realizzato il LBT!! 


Ringraziando i due stimati interlocutori per la loro disponibilità e, per 
l'organizzazione delle interviste, la gentile Sabrina Ragone della Accento, vi 
aspettiamo numerosi all'appuntamento con il nuovo anno, che si aprirà con 
un numero di AstroEmagazine... "col botto"! 
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Il cielo di 


Dicembre 


a cura di 


Davide Nava 


Dalla tabella qui a sinistra è 
possibile avere le effemeridi dei 
pianeti per tutto il mese di 
Dicembre (in bianco) e per i primi 
dieci giorni di Gennaio (in giallo). 


Legenda 

A.R.:ascensione retta 
Decl.:declinazione 

D.A.:diametro apparente 
Elong.:elongazione 
Magn.:magnitudine 
Sorge/Tramonta:gli istanti del 
sorgere e del tramonto sono 
calcolati per la città di Milano (lat. 
45° 27' 59" N,long. 9° 11'30" E). 


N.B.: i tempi indicati sono in T.U. 
(Tempo Universale), per ottenere 
il tempo locale bisogna 
aggiungere 1 ora quando vige l'ora 
solare, 2 ore quando vige l'ora 

legale. Le effemeridi di posizione 
dei pianeti si riferiscono a 0h T.U. 


Mercurio 

E' invisibile per quasi tutto il 
mese poiché è vicino al Sole, 
solo verso l'ultima decade del 
mese si renderà visibile a sud- 
ovest subito dopo il tramonto 
del Sole per circa 1 ora. Il 
giorno 4 è in congiunzione 
superiore e il 6 è all'afelio. Il 2 è 
in congiunzione con Antares (3° 
54' N), il 15 con la Luna (1° 37' 
S) e il 23 con Sigma Sag (1° 18' 
N). Il giorno 1 è nella 
costellazione dello Scorpione 
per poi passare in quella 
dell'Ofiuco fino al giorno 13 ed 
infine in quella del Sagittario. Il 
diametro varia da 4,6" (inizio 
mese) a 5,3" (fine mese). La 
magnitudine è di -0,7 per tutto 
il mese. 


Venere 

E' visibile a sud-est al mattino 
mezz'ora prima del sorgere del 
Sole fino a metà mese per poi 
rendersi invisibile a causa del 
progressivo avvicinamento al 
Sole. 


Dicembre 2001 


99 Sorge 
04 20:12:46 
05 21:24:24 
06 22:37:46 
07 23:50:51 
08 --:--:-- 
09 01:02:58 
10 02:14:20 
11 03:25:26 
12 04:36:30 
13 05:47:06 
14 06:55:45 
15 08:00:09 
16 08:57:58 
17 09:47:48 
18 10:29:40 
19 11:04:40 
20113422 
DIM 2:00:24) 
DI: 

23 12:46:36 
24 13:09:18 
2508:33:19 
26 14:00:04 
2 Ange 
28 15:08:50 
29 15:54:59 
30 16:51:08 
Sia: 56:50 


| 02.20:24:53 
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Tram 


10:46:45 
10:33:27 
12:12:40 
12:46:08 
13:15:46 
l5:43:22: 
14:10:33 
14:38:51 
15:09:48 
15:44:56 
16:25:39 
17:12:46 
18:06:01 
NO:03:57 
20:04:26 
DIE05:32 
22:06:07 
23:05:54 


Luna all'apogeo; 


00:05:15 
01:04:55 
02:05:49 
03:08:48 
04:14:22 
05:22:18 
06:30:40 
07:36:39 
08:36:40 


10:11:43 


21 


A.R. 

0718287955 
08h 33m 19.16s 
09h 32m 13.21s 
10h 28m 40.05s 
11h 22m 43.585 
12h 14m 59.03s 
13h 06m 18.00s 
13h 57m 36.12s 
14h 49m 43.11s 
15h 43m 13.40s 
16h 38m 16.73s 
17h 34m 31.41s 
18h 31m 06.015 
19h 26m 53.005 
20h 20m 50.155 
21h 12m 18.43s 
22h 01m 08.755 
22h 47m 38.265 


00h 16m 07.59s 
00h 59m 46.675 
Olh 44m 16.11s 
02h 30m 33.99s 
03h 19m 36.30s 
04h 12m 08.91s 
05h 08m 33.565 
06h 08m 30.265 
07h 10m 47.22s 


09h 14m 59.66s 
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La Luna di Dicembre 2001 


a cura di Saverio Cammarata 


Dec. 
+23° 54' 06.3" 
+22° 08' 04.5" 
GAS? SE SO 
+14° 44' 31.0" 
+09° 40' 22.6" 
+04° 06' 29.1" 
-01° 38' 33.8" 
-07° 16' 44.0" 
= BONN 
-17° 02' 21.4" 
-20° 37' 02.1" 
DE RIVIS 5SA 
-24° 09' 47.5" 
-23° 59' 54.8" 
-22° 37' 50.0" 
2022078 
-16° 58' 28.8" 
-13° 04' 29.3" 


distanza: 404520 km 


-03° 59' 30.9" 
+00° 54' 04.4" 
0585042 
+10° 39' 34.6" 
19° 00 DSS 
cos 0550 
+22° 04' 18.8" 
129° Sla! 
+24° 10' 04.0" 


La Luna di Gennaio 2002 
01 19:09:23 09:28:25 08h 13m 34.12s 


ti 225 2A 
20203054 


Mag 
117 
113 
-11.0 
-10.5 
-10.1 
-9.5 
-8.9 
28.2 
3 
-6.3 
A 
4.0 
Sa 
-6.4 
33 
gl 
1 
-9.3 


-10.2 
-10.6 
-10.9 
-11.3 
-11.6 
-119 
-12.2 
-12.6 
-12.5 


-12.2 
-11.8 


Sorge Tram | 
h min hmin 


1107 
10 28 
950 
911 
840 


1022 
943 
905 
826 
756 


621 
525 
4 28 
3157 


Distanza 
372671 km 
371190 km 
370368 km 
370116 km 
370359 km 
371053 km 
372198 km 
373831 km 
375996 km 
378722 km 
381986 km 
385693 km 
389673 km 
393689 km 
397458 km 
400682 km 
403080 km 
404415 km 


403319 km 
400833 km 
397190 km 
392624 km 
387459 km 
382088 km 
376937 km 
372417 km 
368872 km 


366530 km 
365477 km 


2112 
20 34 
1957 
1920 
118145 


1957 
1919 
1841 
1803 
17/25 


16 45 
1548 
1451 
1457 


Fase 
0.888 
0.806 
0.709 
0.600 
0.486 
01378 
0.267 
0.174 
0.098 
0.042 
0.010 
0.000 
0.013 
0.046 
0.097 
0.163 
0.239 
0.324 


0.510 
0.604 
0.697 
0.783 
0.861 
0.926 
0.972 
0.997 
0.996 


0.969 
0.915 


Il giorno 21 è al nodo discendente. 
Il 9 è in congiunzione con Antares 
(5° 06' N) e il 14 con la Luna (50' 
S). Fino al giorno 4 è nella 
costellazione della Bilancia, passa 
in quella dello Scorpione fino al 
giorno 9,poi in quella dell'Ofiuco 
fino al giorno 23 ed infine in 
quella del Sagittario. Il diametro 
apparente passa da 10,1" (inizio 
mese) a 9,9" (fine mese). La 
magnitudine è di -3,5 per tutto il 
mese. 


Marte è visibile per tutto il mese 
a sud nella prima parte della notte. 
In questo mese si verificano 
numerose congiunzioni tra il 
pianeta rosso e le stelle delle 
costellazioni che attraversa nel 
suo moto apparente nel cielo: il 
giorno 3 è in congiunzione con 


| Mu Cap (38' S), il 7 con Iota Agr 


(51' N), il 16 con Sigma Aqr (12' 
N), il 20 con la Luna (4° 21' N), il 


| 24 con Lambda Aqr (30' S) e il 27 


| è nella 


= Il 


con 81 Agr (3' S). Fino al giorno 4 
è costellazione del 
Capricorno, poi passa in quella 
dell'Acquario. Il diametro varia da 
7,4" (inizio mese) a 6,3" (fine 
mese). La magnitudine passa da 
+0,5 (inizio mese) a +1,0 (fine 
mese). 


Giove per tutto il mese è visibile a 
est tutta la notte. Il 30 è al nodo 
ascendente e il 31 è alla minima 
distanza dalla Terra (4,1875 UA 
pari a 626 milioni di km). Il 
giorno 3 (1° 36' S) e il 30 (1° 15' 
S) Giove è in congiunzione con la 
Luna. Per tutto il mese è nella 
costellazione dei Gemelli. Il 
diametro equatoriale passa da 
45,5" (inizio mese) a 47" (fine 
mese), mentre quello polare passa 
da 42,5" (inizio mese) a 44" (fine 
mese). La magnitudine è di -2,3 
per tutto il mese. 


Saturno, è visibile a est per tutta 
la notte poichè il giorno 3 è in 
opposizione al Sole e nello stesso 
giorno raggiunge la minima 
distanza dalla Terra (8,0806 UA 
pari a 1209 milioni di km). 
giorno 1 si verifica 


LE US 
Ì satelliti un'occultazione di Saturno da 
parte della Luna visibile 
gioviani 


dall'Italia: un fenomeno da 

osservare data la sua rarità. Il 
Duî Qui a destra, il giorno 17 è in congiunzione 
diagramma mostra la con Aldebaran (3° uu N).cal 
posizione dei satelliti 28 con la Luna (28° S). Per 
Galileiani di Giove per il Ls i Mei de 
nesvdi Diceria costellazione del Toro a nord 
Sull'asse delle ordinate di Aldebaran e dell'ammasso 
(verticale) sano aperto delle adi. Il diametro 
rappresentati i giorni del Soaiana:E a da: 20,6 
mese, mentre sull’asse delle (inizio mese) a 20,3" (fine 
ascisse (orizzontale) vi è mese), DASH E quello polare 
l’elongazione varia da 18,9" (inizio mese) a 
planetocentrica Est o Ovest 
dei quattro satelliti. 


18,7" (fine mese). La 
magnitudine è di -0,2 per 
Le due linee rosse verticali tutto il mese. 
al centro rappresentano in 
scala il disco di Giove, 
mentre le quattro linee 
colorate in verde, bianco, 
viola ed azzurro 
raffigurano 
rispettivamente: Callisto, 
Ganimede, Europa ed Io. 


i] 


AMANAIAW 


Urano 

E' visibile a sud nella prima 
parte della notte per tutto il 
mese. Il giorno 19 è in 
congiunzione con la Luna (3° 
45' N). Per tutto il mese è 
nella costellazione del 
Capricorno circa 2° a nord 
delle stelle Gamma e Delta 
con le quali forma un 
triangolo di cui esso è il 
vertice. Il diametro apparente 
è di 3,3" e la magnitudine è di 
+6, 


Nettuno 

E' visibile a sud-ovest nella I I î ) 

prima parte della notte subito Piogge di meteore a cura di Saverio Cammarata 
dopo il tramonto del Sole per 

tutto il mese. Il giorno 18 è in 


congiunzione con la Luna (3° Data Nome sciame | ZHR | A.R. DEC 
33' N). Per tutto il mese è nella 


costellazione del Capricorno a 


metà strada tra le stelle Upsilon 09/12/2001 | Puppidi-Velidi | 15 9ho00m - 48° 
e Omicron. Il diametro è di 2,4" 

e la magnitudine è di +7,8 per 23/12/2001 | Ursidi 5 14h28m 78° 
pine 26/12/2001 | Puppids-Velidi È 15 | snom - 65° 


Plutone 
E' invisibile per tutto il mese a 
Note 


causa della sua vicinanza x î ho : : 
all'astro del giorno: il giorno 7 è La pioggia più interessante e che vale la pena di tentare di 
in congiunzione con il Sole. Il osservare è sicuramente quella delle Geminidi, che a volte 
giorno 14 è in congiunzione con riescono a dar vita a degli spettacoli degni di nota. 

la Luna (8° 39' S). Per tutto il ini ' : 

; i Queste meteore sono originate dall'asteroide Fetonte ed anche se 
mese è nella costellazione Î : 3 lo di x "adicali 
dal'Ofindo inéio di 9°-4 10m o ZHR teorico segnalato è solo di 75, esso è puramente indicativo 
ovest della stella Eta Oph. Il (spesso lo ZHR delle Geminidi supera le 110 meteore per ora). 
diametro apparente è di 0,1" e la 


ge è di +13,9 per tuito Non mi resta che augurarvi cieli sereni e buone osservazioni! 
il mese. 
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di Giovanni Greatti g.greatti@libero.it 


Dopo la metà del Dicembre 
2000, il team LINEAR ha annunciato la 
scoperta di un oggetto asteroidale 
mediante un'immagine ottenuta il 16 
Dicembre. La magnitudine dichiarata fu 
di 17.8. La posizione disponibile 
rilasciata al ‘Central Bureau for 
Astronomical Telegrams" (l'ente per le 
osservazioni delle comete e asteroidi) 
per determinare l'orbita, che gli fu 
rilasciata per effettuare queste 
osservazioni, fu data unitamente a 
quelle di un altro oggetto LINEAR 
rilevato nelle date del 16 e 18 
Novembre. In modo. interessante, 
T.B.Spahr (Smithsonian Astrophysical 
Observatory, M.te Hopkins) osservò 
l'oggetto il 20 Dicembre e rilevò ua 
chioma di 10 arcosecondi e una debole 
coda che si estendeva per 10-20 
arcosecondi in direzione RA 45°. 
Pertanto l'oggetto fu realmente 
dichiarato come una cometa. 


Il IAUC 7546 
(20/12/2000) e l'MPEC  2000-Y20 
(20/12/2000) hanno quindi annunciato 
la scoperta della cometa C/2000 WMI 
(LINEAR) che ha la potenzialità di 
raggiungere la visibilità ad occhio nudo 
tra la fine del 2001 e l'inizio del 2002. 
Ad oggi, la cometa è di magnitudine 12. 
La WMI è in ottima posizione per gli 
osservatori dell'Emisfero Nord ed è 
visibile nel cielo mattutino. La cometa 
aumenterà la sua luminosità 
rapidamente nel suo moto 
in direzione Sud. Le 
previsioni indicano che 
raggiungerà la 4.a-5.a 
magnitudine circa quando 
sarà ben visibile per gli 
osservatori dell'Emisfero 
Nord nel cielo di 
Dicembre 2001. La 
cometa continuerà il suo 
spostamento verso Sud e 
raggiungerà il picco della 
magnitudine, la 4.a, a 
metà Gennaio 2002, 
quando sarà posizionata a 
circa 54° di Declinazione 
e sarà un oggetto 
principalmente 
dell'Emisfero Sud. La 
cometa si muoverà quindi 
verso Nord dando agli 
osservatori di entrambi gli 
emisferi la possibilità di 
osservarla durante la sua 
diminuzione di luminosità. 
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Fig.1 - Immagine di Michael Jtiger del 16/11/2001. Esposizione di 8 minuti ottenuta 
utilizzando una camera Celestron Schmidt e film TP hyp. L'immagine è significativa e rivela 
una vicina anti-coda che si estende verso il basso, mentre una corta, diffusa coda principale 
si estende a breve distanza dalla chioma verso la parte superiore destra. 

Copyright © 2001 by Michael Jéger (Austria) 


Fig.2 - Immagine ottenuta da S. Garzia, M. Maestrutti, e G. Sostero il 14/10/2001. 
E' la combinazione di un'esposizione di 20-60 secondi ottenuta con un riflettore 0.45 m. f/4.5 e una camera 
CCD ST6V. Le due immagini sulla destra illustrano i contorni di luminosità tra la cometa e la coda. 


Copyright © 2001 by Giovanni Sostero (Remanzacco Observatory, Italy) 


d $ 
{-23-dic-2001 


rase 
pa: 


da 


Carta di localizzazione per la C/2000 WMI 
(LINEAR) per tutto il mese di Dicembre 2001. 
A fianco, una tabella con le effemeridi. 


La cometa raggiungerà il suo perielio il 
22/01/2002 alla distanza di 0.55 UA. 

Le previsioni di luminosità per questa 
cometa sono estremamente "rozze". La 
cometa potrebbe essere visibile a occhio 
nudo o potrebbe sminuire e non essere un 
oggetto significativo. Ad oggi, le 
previsioni indicano che non dovrebbe 
essere una cometa spettacolare.  E' 
raccomandabile che l'osservatore sia ben 
lontano dalle città e sappia esattamente 
dove osservare lo "spot" della C/2000 
WMI (LINEAR). 


Riferimenti: 

http://encke.jpl.nasa.gov/ 
http://cometography.com/lcomets/2000w 
ml.html 
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Data 


04 dic 2001 
05 dic 2001 
06 dic 2001 
07 dic 2001 
08 dic 2001 
09 dic 2001 
10 dic 2001 
11 dic 2001 
12 dic 2001 
13 dic 2001 
14 dic 2001 
15 dic 2001 
16 dic 2001 
17 dic 2001 
18 dic 2001 
19 dic 2001 
20 dic 2001 
21 dic 2001 
22 dic 2001 
23 dic 2001 
24 dic 2001 
25 dic 2001 
26 dic 2001 
27 dic 2001 
28 dic 2001 
29 dic 2001 
30 dic 2001 
31 dic 2001 
01 gen 2002 
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C/2000 WMI1 


a cura di Giovanni Greatti 


Neptune 


Uranus 


L'orbita della C/2000 WM1 (LINEAR), Gregorio E. Drayer. [http://gdrayer.tripod.com] Copyright 2001 © Gregorio E. 
Drayer. 
Giovanni Greatti nasce a Milano nel 
1962; diplomato in. elettronica 
industriale, si occupa  di"electronic 
design" ed è laureando in Ingegneria 
Informatica presso il Politecnico di 
a cura di Saverio Cammarata Milano.Astrofilo sin dal lontano 1973, si 
dedica all'osservazione di pianeti, 
comete e meteore. Collabora con la 


Effemeridi della cometa 19P Borrelly Sezione Meteore dell'Unione Astrofili 


Italiani e dal 2000 è responsabile della 


Data Sorge Tram A.R. Dec Mag Dist(UA) ; e 
R wi vi _ x - LA Sezione Ricerca Meteore di 
04 dic 2001 22:26:42 15:31:58 11h 42m 00.1S +33° 41'21" 10.41.2958 Astrofili.Org. Recentemente fondatore e 
) (o) G:27: 11h G1m 12 2e 121° 97! 18! 9079 È E ; 
8 dic 2001 i 15:31:04 11h 51m 43.8s +394° 27' 16 10.6 1.2918 presidente del Gruppo Astrofili Plejadi. 
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Cammarata Saverio è nato nel 1982 e 


Effemeridi della cometa C/2000 SV74 Linear vive a Randazzo(CT) alle pendici 


Data Sorge Tram A.R. Dec Mag Dist(UA) dell'Etna sotto un cielo stupendo. Fin da 
04 dic 2001 --:---- rta: 2h 14m 4206 ERO 41111" 120 29029 piccolo si è interessato alle scienze în 
dic 2001 23h 14m 43.98 +56° 41'11 13.93.2932 genere ma già all'età di 12 anni 

08 dic 2001 23h 10m 41.65 +56° 18' 36" 3.9 3.3179 cominciava a mostrare interesse per i 
12 dic 2001 == 23h 07m 20.05 +55° 56' 46" 13.93.3444 fenomeni celesti. 
16 dic 2001 28104 Mm}S/7E9 St 58 661 31088728 Ora da qualche anno 
20 dic 2001 3h 02m 31.1s  +55°17' 24" 13.93.4015 sì interessa 
24 dic 2001 = 23h 00m 59.05 +55° 00' 42" 13.93.4315 all'astronomia in 
28 dic 2001 22h 59m 58.65 +54° 46' 23" 13.9  3.4621 modo un pò più serio 
01 gen 2002 = 22h 59m 27.65 +54°34'43" 139 34931 Md: 
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l Large Binocular Telescope (LBT) partirà a 

fine anno dal porto di Mestre destinato al 

deserto dell’ Arizona, dove entrerà in funzione 
nel 2004 per scrutare i confini del cosmo 
conosciuto 
E’ made in Italy il più potente telescopio del 
mondo. Si chiama LBT (Large  Binocular 
Telescope) ed è l’ultimo gioiello degli 
stabilimenti milanesi di Ansaldo-Camozzi 
Energy Special Components. La sua destinazione 
finale è il monte Graham, nel deserto 
dell’ Arizona, a 3.200 metri di quota, dove dal 
2004 scruterà i confini del cosmo conosciuto. 
L’ambizioso progetto LBT, iniziato nel 1989, 
appartiene al consorzio LBT Corporation, i cui 
azionisti, che detengono pariteticamente il 25%, 
sono l’Osservatorio di Astrofisica di Arcetri 
(Firenze), l’Università dell’ Arizona, il Max 
Plank Institut in Heidelberg, l’Università 
dell'Ohio (12.5%) e la Research Corporation 
(12,5%), in collaborazione con l’Università di 
Notre Dame. Obiettivo dei partners scientifici 
sarà quello di utilizzare LBT per sondare i 
confini del cosmo conosciuto; indagare il centro 
delle galassie e il luogo del Big Bang; catturare 
le prime immagini sugli oltre 50 pianeti al di 
fuori del nostro sistema solare, già scoperti dal 
1996 ad oggi. 
Costo dell’occhio astronomico LBT: 100 milioni 
di dollari, oltre duecentoventi miliardi di lire. 
Somma che comprova l’impegno per la ricerca 
scientifica da parte dell’Italia, ma anche una 
elevata capacità industriale. Infatti, 1° Ansaldo- 
Camozzi Energy Special Components, 
specializzata nella produzione di generatori a 
vapore, sistemi di saldatura robotizzata e 
componenti meccanici di grandi telescopi, è tra 
le società al mondo più all'avanguardia per la 
costruzione dei telescopi. Nei suoi stabilimenti 
sono già stati realizzati il VLT (Very Large 
Telescope), in funzione nel deserto cileno di 
Atacama, a 1.200 chilometri dalla capitale del 
Cile, Santiago; il TNG (Telescopio Nazionale 
Galileo) alle Canarie e infine INTT (New 
Tecnology Telescope) in Cile. 
Realizzato secondo i parametri tecnologici più 
all’avanguardia, il telescopio binoculare LBT è 
un grande convogliatore di luce, dotato di 2 
specchi parabolici primari di otto metri e 
quaranta centimetri di diametro, posizionati con 
una distanza tra gli assi di 14 m. Tali specchi, i 
più grandi al mondo, sono lavorati con un grado 


Foto Carlucci 


di precisione superficiale di 25 nanometri, e sono in grado di percepire in 
maniera nitida perfino una candela accesa sulla Luna. La rivoluzione sta 
proprio negli specchi: gli astro-fisici hanno infatti dimostrato che è più 
efficace l’utilizzo di più specchi che di uno solo di grandi dimensioni. 


La struttura del telescopio, il cui dimensionamento non ha pari al mondo, sarà 
alta all’incirca 30 metri e verrà assemblata sulla sommità del monte Graham. 
Solo la struttura portante del LBT peserà 600 tonnellate e i sostegni 
reggeranno un peso superiore alle 15 tonnellate. 


Foto Carlucci 
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di Piter Cardone 


utti ricorderete la Cometa Linear 

C/1999 S4, quella, per intenderci, 

che ha allietato gli occhi degli 
astrofili nell'estate del 2000 e che si è 
frammentata praticamente sotto gli occhi 
di noi tutti e del Telescopio Spaziale 
Hubble. Ebbene, gli studi effettuati sulla 
coda di polveri e gas emessa dalla 
cometa nel suo avvicinamento al Sole 
(ricordiamo che la cometa è transitata a 
circa 60 milioni di km dalla Terra) hanno 
contribuito a chiarire ulteriormente 
alcuni importanti aspetti delle primissime 
fasi di vita del nostro Sistema Solare. 
Un team di ricercatori giapponese che ha 
utilizzato lo spettrografo ad alta 
definizione (HDS) al fuoco del Subaru 
Telescope alle Hawaii, ha infatti potuto 
stabilire (ricerca pubblicata sul numero 
del 2 Novembre di Science), 
innanzitutto, che la Linear 1999 S4 si è 
formata molto più vicino alla Terra delle 
altre comete, nello spazio compreso tra le 
orbite di Saturno ed Urano, invece che, 
come nella stragrande maggioranza dei 


CAC (B, V. R) 


January 8, 2000, 07h 57m (UT) 


Comet C/1999 S4 (LINEAR) 


Copyrightto) 2 Nato 


casi, oltre Nettuno. 


Il gruppo di ricerca era interessato a 
stabilire la temperatura alla quale il 
ghiaccio di ammoniaca della cometa si 
era formato, in modo da chiarire, per 
l'appunto, a che distanza dal Sole tale 
cometa si fosse originata. Per arrivare a 
tale dato, i ricercatori hanno studiato 
l'emissione di radiazione 
elettromagnetica dovuta al rilascio di 
energia che una molecola di NH2 perde 
dopo essere stata eccitata da radiazioni 
altamente energetiche come i raggi UV 
solari. Essendo l'HN2 nient'altro che una 
molecola di ammongaca (NH3) spogliata 
di un atomo di idrogeno dalla radiazione 
solare, i dati hanno permesso di ottenere 
informazioni sulle molecole di NH3 che 
costituscono la cometa, ed hanno 
permesso di indicare per questa, con 
buona approssimazione, una temperatura 
di formazione pari a 28 +/- 2 Kelvin 
(circa -245°C), quale quella che, nella 
nebulosa protosolare, era possibile 
trovare proprio tra le orbite di Saturno ed 
Urano. 

Il potere di risoluzione dello spettrografo 
usato nell'esperimento è stato in grado di 
discernere la piccolissima differenza tra 
gli spettri di emissione della molecola 
nei due stati quantici chiamati orto- e 
para- (dovuti all'allineamento degli spin 
degli atomi di idrogeno costituenti la 


CISCO (4, H, K°) 


2000, 14h 53m (UT) 


June 17 


Subaru Telescope, National Astronomical Observatory of Japan 


i Astronomica! Observat 


molecola) ed ha permesso di risalire con 


precisione al dato della sua temperatura 
di formazione proprio perché tale 
allineamento è una caratteristica che 
viene per così dire "fissata" all'atto del 
congelamento della molecola. 

Questa nuova metodica di studio apre un 
nuovo filone di ricerca nella 
determinazione della dinamica di 
formazione delle comete e sullo studio 
della distribuzione dei corpi cometari 
nella nebulosa protosolare. E chissà che 
tali studi non portino presto a clamorose 
novità in campo bioastronomico... 


di Matteo Chinellato 


MAROCCO - Una nuova meteorite 


marziana, dal nome NWA 480 ( North 
West Africa ), è stata scoperta nel 
Novembre 2000 nel deserto marocchino 
al confine con l’ Algeria. La massa totale 
di questa meteorite è di soli 28 grammi, 
ricoperta completamente da una crosta di 
fusione nera. La meteorite è del tipo 
Achondrite Shergottite, cioè un basalto 
marziano. Le meteoriti marziane 
provengono da un probabile 
impatto di un grosso asteroide sulla 
superficie di Marte, dal quale si 
sono staccati dei grossi pezzi di 
suolo marziano spediti al di fuori 
dell’atmosfera marziana. L’età delle 


meteoriti  marziane và dai 1,3 
miliardi di anni ai 700 milioni di 
anni per il tipo shergottite. Al 
momento sono state scoperte 27 
meteoriti marziane, comprese 
quelle scoperte in Antartide. 
Un’immagine al link: 


http://www.jpl.nasa.gov/snc/ 
nwa480_1.jpg - Copyright Photo © 
Bruno Fectay & Carine Bidaut 


Un'altra meteorite marziana, questa 
volta del tipo Achondrite Nakhlite, 
è stata scoperta in Marocco nel 
Dicembre 2000. La meteorite ha un 
peso totale di 104 grammi ed è 
ricoperta da una crosta nera 
completa e con orientazione della 
pietra. Il nome della meteorite è 
NWA 817. Le Nakhliti sono molto 
più rare delle Shergottiti, ed hanno 
una età molto più vecchia, di circa 
1,3 miliardi di anni. La prima meteorite 
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del tipo Nakhlite cadde nel 1911 ad Abu 
Hommos in Egitto. La leggenda dice 
che una delle pietre abbia colpito ed 
ucciso un cane. 

Un’immagine al link: 
http://www.jpl.nasa.gov/snc/ 
nwa817_3.jpg - Copyright Photo © 
Bruno Fectay & Carine Bidaut 


Osservata 


la prima 
atmosfera 


extrasolare 


di Piter Cardone 


he sia la volta buona che una 

notizia come quella che è oggetto 

di questa nota sia confermata? 
Noi crediamo di si, visto che gli 
argomenti a suo supporto sono 
abbastanza forti. Sul prossimo numero 
dell'Astrophysical Journal verrà 
pubblicato un lavoro che riporta la prima 
rilevazione dell'esistenza di un'atmosfera 
su un pianeta orbitante attorno ad un'altra 
stella. Fondamentale (e come dubitarne?) 
è stato ancora una volta l'Hubble Space 
Telescope ed il suo spettrografo. Il 
pianeta, che è di circa il 30% più grande 
di Gove, orbita in 3.5 giorni attorno a 
una stella, classificata con la sigla HD 
209458, di classe spettrale simile a quella 
del Sole, che dista dalla nostra stella 
circa 150 anni luce. 
Per osservare l'atmosfera di un pianeta 
orbitante attorno ad una stella si devono 
essenzialmente osservare righe di 
assorbimento nello spettro della stella 
che siano dovute ad elementi 
caratteristici dell'atmosfera del pianeta. Il 
gruppo di ricerca che ha utilizzato 
l'Hubble, guidato da David Charbonneau 
(CalTech), Timothy Brown (National 
Center for Atmospheric Research), 
Robert  Noyes  (Harvard-Smithsonian 
Center for Astrophysics) e Ronald 
Gilliland (Space Telescope Science 
Institute) ha osservato lo spettro della 
stella al momento del transito tra essa e 
la Terra del pianeta ed ha potuto 
chiaramente individuare la firma del 
sodio sotto forma di righe di 
assorbimento. La stella presenta già di 
per sé una certa quantità di sodio nella 
sua atmosfera, che è chiaramente visibile 
nel suo spettro quando tra noi e la stella 


non c'è il pianeta, ma quello che si è 


osservato durante il transito è stato un 


aumento della percentuale di sodio, pari 
a circa l'1%, che poteva essere spiegato 
con la presenza di tale elemento 
nell'atmosfera del pianeta che ha filtrato i 
raggi di luce diretti verso la Terra. 

Dal 1995, anno in cui è stato scoperto il 
primo pianeta extrasolare, ad oggi, 
nessuno aveva mai osservato la presenza 
di atmosfere sulle dozzine di pianeti 
extrasolari scoperti, e soprattutto nessuno 
riteneva che l'Hubble Space Telescope 
fosse in grado di realizzare un simile 
exploit. Un altro prezioso tassello nel 
quadro della carriera di questo 
incredibile strumento. 


Predire i 
Gamma Ray 
Bursts? 


di Piter Cardone 


1 modello maggiormente accettato 

per spiegare le esplosioni cosmiche 

note come Gamma Ray  Bursts 
ipotizza l'emissione di fireballs 
relativistiche durante il collasso del 
nucleo di una stella. Tali fireballs, 
inoltre, sono spesso collimate in jets che 
producono i GRB che si osservano. La 
difficoltà di verificare tale modello sta 
nell'elusività di queste esplosioni dovuta 
alla loro durata, generalmente tanto 
breve da non permettere di predisporre i 
telescopi a terra o nello spazio per 
l'analisi ottica quando un rivelatore (sia 


esso un satellite o un centro a terra) ne 
indica uno in atto. 

Su Physical Review Letters (87, 171102, 
2001), è stato pubblicato uno studio nel 
quale si teorizza l'emissione di un burst 
di neutrini antecedente il GRB vero e 
proprio. Tale modello si basa sull'idea 
che il jet relativistico, nell'attraversare la 
stella prima di fuoriuscirne e rivelarsi, 
possa essere alterato da onde di shock 
interne alla stella stessa. L'interazione tra 
i protoni accelerati da tali onde e fotoni 
X produrrebbe elettroni ad altissima 
energia (dai 5 TeV in su) e neutrini 
muonici, che sarebbero i veri indicatori 
del fenomeno in atto e potrebbero essere 
utilizzati per predirne l'inizio. 


Secondo i calcoli degli autori di questo 
studio, l'osservazione del flash di neutrini 
dovrebbe essere agevole con rivelatori di 
neutrini da 1 km3 di volume, proprio 


come l'esperimento AMANDA 
attualmente in costruzione. Infine, i 
ricercatori indicano che il flash di 


neutrini potrebbe avvenire anche per 
stelle di grande massa o rotanti molto 
lentamente, nelle quali il jet relativistico 
che si osserva come GRB potrebbe non 
verificarsi perché incapace di fuoriuscire 
dalla stella e rivelarsi. In questo caso, il 
flash di neutrini potrebbe essere 
utilizzato anche come indicatore dei 
cosiddetti GRB "oscuri", sottraendo al 
numero di flash di neutrini osservati il 
numero di GRB che si mostrano agli 
osservatori mediante jet collimati. 
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Il sito dell'AAVSO 


di Gabriele Profita gaprofit@tin.it 


1 sito del mese si presenta estremamente interessante, si 
tratta del sito ufficiale  dell'AAVSO, l'associazione 
americana degli osservatori di stelle variabili. 
Ma prima di esaminare il sito, fra l'altro ricchissimo di 
contenuti e risorse, vediamo un po' di capire meglio cos'è 
I'AAVSO, come funziona, e qual è la sua filosofia. 


an Association of Variable Star Observers: AAVSO 


35 Donsh Pvuet Cambelipo, MAC2129, URA 
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L'AAVSO, è un'organizzazione scientifica no-profit (proprio 
come  Astrofili.org! ;-)), costituita sia da astronomi 
professionisti che da astrofili che ripongono un grande 
interesse nell'osservazione delle stelle variabili e nel loro 
studio. Questa associazione è nata nel 1911 nell' Harvard 
College Observatory, per coordinare le osservazioni di stelle 
variabili condotte per la maggior parte da astrofili. 


3 


Oggi l'AAVSO è diventata la più grande associazione del suo 
genere, ha soci sparsi nel 

mondo in più di quaranta paesi, e ha la sua sede centrale a 
Cambridge, nel Massachusetts. 

L'iscrizione all'AAVSO è aperta a chiunque nutra un forte 
interesse verso l'osservazione delle stelle variabili e che abbia 
un'età maggiore o uguale a 16 anni. (comunque le osservazioni 
condotte da ragazzi quindicenni sono sempre bene accette, ma 
non è possibile per loro l'iscrizione). 

I costi di iscrizione sono alla portata di tutti, partono infatti da 
15$ annui, e si differenziano per i ragazzi fra 16 e 20 anni, i 
soci di età oltre i 20 anni ed i soci sostenitori (questi ultimi 
pagano quindi una quota superiore agli altri, cioè di 100$ 
l'anno). 

L'esistenza di un'associazione come l'AAVSO è motivata dal 
fatto che le stelle variabili sono così numerose da non poter 
essere seguite tutte contemporaneamente dagli astronomi 
professionisti, ed è proprio in questo campo che un'astrofilo, 
anche con una modesta attrezzatura come un semplice binocolo 
7x50 o 10x50 (questo ovviamente fornito di treppiede), e 
quindi senza la necessità di spendere milioni per l'acquisto di 
un telescopio, può farsi valere! 

Sono migliaia le stelle variabili interessanti di magnitudine 
inferiore alla 10a e quindi osservabili anche attraverso un 
binocolo, non si ha che l'imbarazzo della scelta;comunque 
consiglio vivamente a chi si cimenta per la prima volta, di 
seguire variabili a breve periodo in modo da potersi 
rapidamente costruire una valida curva di luce e verificare 
subito i risultati ottenuti, di certo sarà di stimolo per le future e 
più faticose osservazioni di variabili a lungo periodo. 

Per chi si avvicinasse per la prima volta a questo tipo di 
osservazione non c'è di che temere, infatti l'AAVSO ha messo 
a disposizione degli utenti del proprio sito e dei propri soci 
degli appositi manuali online 


Fig.2 - Il manuale AAVSO per l'osservazione visuale delle stelle 
variabili. 


di cui vi anticipo i contenuti generali nel box seguente. Dopo 
questa, spero abbastanza esauriente, presentazione 
dell'AAVSO, passiamo a dare uno sguardo più approfondito al 
sito vero e proprio: 
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L'entrata del sito si presenta sobria e ricca di collegamenti che 
ci riportano alle varie sottosezioni dell'AAVSO; saltando la 
sezione "About AAVSO", scopriamo già il primo link 
interessante, la variabile del mese, cliccando sul link ci 
ritroviamo a sapere tutto ma proprio tutto, sulla variabile del 
mese, nel caso di Novembre 2001 si tratta di R Cygni, una 
gigante rossa, variabile a lungo periodo (429.2 giorni) che al 
minimo si trova a mag. 13,9 e al minimo a ben mag.7.5! 
Ovviamente nella pagina in questione sono forniti tutti i grafici 
delle curve di luce ed è esposto in modo estremamente 
dettagliato come osservare questa particolare variabile, inoltre 
sono disponibili le carte stellari per la sua facile 
individuazione. 

Nella sezione successiva si parla invece di come contribuire 
con le proprie osservazioni alla ricerca scientifica, e sono 
spiegati tutti i parametri e le modalità che vanno seguite 
scrupolosamente per poter inviare i propri risultati all'AAVSO 
anche per un'eventuale pubblicazione dei risultati. 

Ed è proprio qui che potrete consultare online il manuale per 
l'osservazione delle variabili, oppure effettuare il download in 
formato PDF (13 MD!) per consultarlo comodamente offline e 
magari stamparlo. 

Ma veniamo ad una delle caratteristiche peculiari di questo 
sito: nella sezione "Accessing Data" troverete l'utilissimo "light 
curves generator", cioè una pagina che contiene un form grazie 
al quale potrete avere immediatamente la curva di luce di una 
stella variabile (se già presente nel database). 

Questa funzione è stata in seguito implementata come plugin 
all'interno del software Xephem, la cui recensione dovrebbe 
essere presente in questo numero di Astroemagazine. 
Rimanendo nella stessa sezione del sito, si potranno trovare i 
dati relativi alle altre variabili, e scoprire le novità grazie a 
"News Flashes", potremo così essere sempre informati su cosa 
avviene nel mondo delle variabili, e magari spostare il nostro 
obbiettivo su una stella correntemente sotto osservazione in 
modo da poter avere l'onore di apparire fra gli osservatori. 
Lasciando la precedente sezione passiamo invece agli 
"Observing Programs": in questa sezione troverete i programmi 
osservativi, già pronti per essere utilizzati sia dai principianti 
che dagli osservatori più esperti. Vi chiederete ora cosa siano 
questi programmi osservativi, si tratta di osservazioni già 
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Fig.3 - Il generatore di curve di luce. 


pianificate sulle variabili più significative; sono classificati 
secondo le possibilità strumentali ossia visuale, CCD, solare e 
di fotometria fotoelettrica. Questi a loro volta sono suddivisi a 
seconda del tipo di variabile che intendiamo seguire, inclusi i 
Gamma Ray Burst (GRB). 

Per quanto riguarda i programmi osservativi visuali sono 
presenti oltre 4000 stelle, a voi l'imbarazzo della scelta! 

L'ultima sezione che analizzeremo sarà quella delle "Star 
Charts", dove potrete trovare mappe stellari dettagliatissime 
studiate appositamente per l'osservazione delle stelle variabili: 
le mappe si suddividono in Preliminary Charts, Standard Chars, 
Constellation Finder e CCD Charts. 


By Designation: (Ex: 2138+43) | 
Or Name:(ex: ss cre) | 
Invia query | 


For a more detailed search, visit the Search Charts. 
Page. 


Le preliminary charts come suggerisce il nome sono delle 
mappe a basso ingrandimento che ci consentono di individuare 
l'area dove si trova la variabile, con le standard charts invece 
l'ingrandimento più elevato vi consentirà di localizzare 
direttamente la stella variabile all'interno di un campo stellare 
con magnitudini più elevate. 

Le mappe che vi saranno fornite saranno delle GIF in bianco e 
nero (studiate appositamente per la stampa, e per questo in alta 
risoluzione), e le variabili saranno contrassegnate con un 
apposito simbolo. 

Come è visibile nell'immagini il supporto in linea non manca 
ed è persino possibile ordinare un CD-Rom che contiene già 
tutte le carte, con l'unico difetto di non poter essere aggiornato 
come le cartine online. 

Detto questo spero di aver acceso in voi il desiderio di 
cominciare ad osservare le variabili, chissà che un giorno non 
ci sarà il vostro nome fra gli osservatori più importanti 
dell'AAVSO! 


AM 


Cara Redazione, 

vi scrivo in riferimento alla lettera 
aperta di Piter Cardone: sono astrofilo 
da svariati anni e anche io sono assillato 
dal problema dell'inquinamento 
luminoso e cerco di combatterlo come 
posso; principalmente parlando del 
problema con le persone, i miei vicini di 
casa, î miei colleghi di lavoro (ricordo 
che quando raccolsi in ufficio le firme 
per far proporre la legge Regionale in 
Lombardia tenni un piccolo corso ai miei 
colleghi durante l'ora di pausa mensa). 
Io non ho letto l'articolo su Famiglia 
Cristiana di Zichichi, comunque la cosa, 
così come è stata presentata, mi lascia 
incredulo e demoralizzato. 

A prescindere dal fatto che anche io non 
nutro simpatie per l'esimio professore, 
purtroppo Piter Cardone ha ragione: 
"l'esimio professore ne sa sicuramente di 
più di una spaurita folla di astrofili che 
vogliono solo rigettare l'umanità nel 
buio". 

Ma io voglio credere che la gente che ha 
letto l'articolo forse ha partecipato a 
manifestazioni o letto articoli 
sull'inquinamento luminoso e spero che 
sia anche in grado di capire che l'esimio 
professore questa volta non è poi così 
tanto esimio. 

La mia proposta sarebbe quella di 
scrivere una lettera da far pubblicare su 
Famiglia Cristiana per confutare tutte 
quelle cose sbagliate dette da Zichichi e 
quindi sensibilizzare maggiormente la 
gente sul problema dell'inquinamento 
luminoso (che non si riduce solo a degli 
innoqui fasci di luce) che non è poi così 
banale come Zichichi vuol far credere. 
La cosa potrebbe essere fatta da un 
organismo nazionale o più come l'UAI, 
che tante battaglie ha fatto contro 
l'inquinamento luminoso e sicuramente 
vanta una notevole competenza e 
credibilità sul problema. 

Le leggi ci sono a livello regionale, ma 
purtroppo credo che difficilmente 
verranno fatte applicare, soprattutto nel 
privato. E così molti comuni continuano 
ad ignorarle ed a illuminare il cielo 
sprecando soldi pubblici, ma soprattutto 
risorse che appartengono all'umanità. 
Nel comune dove abito (Tradate) ho 
recentemente letto che in una delle 
prossime serate verrà inaugurata 
l'illuminazione nottura a due nuovi 
edifici pubblici: io non so ancora come 
saranno illuminati, ma la cosa comunque 
mi preoccupa, perché quando vado in 
giro la sera per il paese e vedo globi 


INQUINAMENTO LUMINOS 


luminosi che illuminano le vie del paese 
gettando luce a 360 gradi difficilmente 
mi viene da pensare che i nuovi impianti 
da inaugurare rispetteranno la legge 
sull'ingquinamento luminoso. 
Cordiali saluti e cieli sereni 


Enrico Mariani 
MA131062@libero.it 


£ £ £ 


Caro Piter, 

seguono alcune considerazioni relative 
all'articolo  sull'"Esimio Professore". 
Condivido quanto da te scritto; cercherò 
comunque di raccogliere il tuo invito ed 
essere il più possibile (auto)critico, dal 
momento che viene addirittura 
screditata, da una personalità che gode 
della fiducia di un pubblico numeroso, la 
tesi base che l'inquinamento luminoso 
sia effettivamente nocivo. 

Credere che l'alterazione del naturale 
ciclo di alternanza luce-buio non causi 


danni all'ambiente sembra 
obiettivamente molto difficile da 
dimostrare. Il senso di onnipotenza 


conferito dall'apparire in televisione, 
meglio se quella di Stato, rende 
evidentemente dimentichi del metodo 
scientifico che invece sarebbe richiesto 
da affermazioni come quelle del 
Professor Zichichi; la qual cosa è tanto 
più grave se tali affermazioni 
provengono dall'autore di un libro su 
Galilei.....! 
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Ma come è possibile che si arrivi a 
negare l'esistenza del problema 
dell'inquinamento luminoso? Siamo 
sicuri di non avere anche noi delle 
responsabilità? E' corretto lamentare i 
danni che l'inquinamento luminoso 
causa all'ecosistema, oppure questo 
rifarsi ai danni ambientali è solo un 
mezzo, quasi un pretesto, per difendere 
un interesse particolare? Cosa fare in 
concreto? 

Innanzitutto è bene sgombrare il campo 
dalle ambiguità. Si dice che 
l'inquinamento luminoso è diverso dalle 
altre forme di inquinamento ambientale, 
acustico, dell'acqua ecc. perché, mentre 
per queste la riduzione degli effetti 
nocivi è possibile solo con un aumento 
dei costi, la riduzione del livello di 
inquinamento luminoso si realizza 
conseguendo allo stesso tempo un 
risparmio. 

Conseguenza di questo modo di vedere il 
problema, è che l'inquinamento luminoso 
risulta essere un problema più facilmente 
risolvibile rispetto alle altre forme di 
inquinamento. Pertanto il suo 
impressionante tasso di crescita sarebbe 
dovuto ad una qualche forza misteriosa, 
o quantomeno 

ad una miopia e mancanza di buon senso 
che sembrerebbero concentrarsi proprio 
su questo fenomeno (!), mentre per altre 
forme di inquinamento constatiamo che 
alcuni meccanismi di riduzione e/o 
controllo sono stati posti in atto. 

Ma siamo proprio sicuri che funzioni 
così? La Pizzeria che cerca di farsi 


Almeno due terzi della popolazione mondiale e il 
99% di coloro che vivono nei Paesi Occidentali 
non hanno mai potuto osservare un "vero" cielo 
stellato a causa dell'inquinamento luminoso 


Estratto del Comunicato Stampa dell'ANSA 


E' quanto risulta nel Primo atlante mondiale dell'inquinamento luminoso (First 
World Atlas of Artificial Night Sky Brightness) messo a punto da due astronomi 
dell'università di Padova, Pierantonio Cinzano e Fabio Falchi, in collaborazione 
con l'americano Chris Elvidge del NOAA. L'atlante è in via di pubblicazione 
sulla rivista della Royal Astronomical Society. Alcuni dati contenuti 
nell'Atlante: Metà della popolazione mondiale, il 97% della popolazione degli 
Stati Uniti e il 96% di quella europea vedono il cielo notturno come se ci fosse 
sempre la Luna piena; Oltre due terzi della popolazione statunitense, metà di 
quella europea e un quinto di quella mondiale vivono in luoghi dove non hanno 
la possibilità di vedere la Via Lattea a occhio nudo; Il 40% della popolazione 
statunitense, un sesto di quella europea e un decimo di quella mondiale non ha 
mai visto un cielo abbastanza buio da poter adattare l'occhio umano alla visione 


notturna. (Fonte: ANSA) 
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notare circondandosi di luci diffuse in 
ogni direzione (luci che agli astrofili 
sembrano inutili) fa un ben preciso 
calcolo di convenienza, confrontando i 
costi dell'illuminazione (impianto, 
lampadine, energia ecc.) con i maggiori 
guadagni che potrà conseguire in quanto 
attira più clienti. Il fatto è che siamo in 
presenza di quella che gli economisti 
definiscono una "diseconomia esterna di 
produzione", cioè una situazione in cui 
un'azione intrapresa da un'unità 
economica comporta un costo per altri. 
Nel nostro caso, l'aumento di produzione 
della pizzeria comporta un inquinamento 
luminoso che si traduce in un costo 
collettivo (maggiore rischio di incidenti 
sulla strada lungo la quale si trova la 
pizzeria, minori possibilità per gli 
astrofili di osservare il cielo notturno, 
ecc.). Tuttavia il costo privato non 
riflette interamente il costo sociale, 
poiché la pizzeria responsabile non è 
penalizzata per il suo contributo ad un 
peggioramento della qualità del buio 
notturno. 

Anche il prezzo della pizza andrà a 
remunerare i fattori produttivi (il lavoro 
del pizzaiolo, la farina....) e il rischio 
d'impresa, ma non quel costo sociale 
visto in precedenza: il prezzo pagato dal 
cliente è in realtà inferiore a quello che 
paga l'intera società; esso è in pratica 
mantenuto ad un livello artificialmente 
basso, così che si finisce per usare una 
quantità troppo elevata della risorsa (il 
buio). 

Come si vede l'inquinamento luminoso 
va trattato alla stessa stregua delle altre 
forme di inquinamento, le. cui 
problematiche sono state quantomeno 
recepite dai governi dei Paesi evoluti. 
Anche in questo caso, per abbassare il 
livello di degrado raggiunto, ci sono 
costi (come per le altre forme di 
inquinamento più evidenti): riprogettare 
impianti, sostituirli, modificare alcune 
abitudini di vita, cancellare progetti e 
possibilità occupazionali ecc.). Quanto 
sopra per sgombrare il campo 
dall'equivoco che ridurre l'inquinamento 
luminoso sia (più) facile e porti risparmi 
immediati. 

E' invece realistico mutuare quanto di 
positivo è stato fatto nel controllo di 
altre forme di inquinamento 
(regolamentazioni, tassazioni, incentivi 
ecc.), cercando di evitare gli errori 
commessi, soprattutto quando le 
regolamentazioni si sono dimostrate 
eccessivamente complesse, 
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PLENILUNIO, MA SENZA LUNA 


Diffuso oggi il Rapporto ISTIL 2001 sullo stato del cielo notturno 
in Italia: 7 italiani su 10 vivono in un perenne “plenilunio 
artificiale” causato dall’inquinamento luminoso. 


Il rapporto ISTIL 2001 presentato sabato al Congresso Annuale di Cielobuio 
Coordinamento per la protezione del cielo notturno è disponibile ufficialmente da 
oggi nel sito www.istil.it 


Padova, 28 novembre 2001. L'inquinamento luminoso prodotto dall’ 
illuminazione delle città causa per sette italiani su dieci un vero e proprio 
“plenilunio artificiale”: infatti il cielo notturno nel luogo ove essi vivono è più 
luminoso di quanto si misura nelle notti prossime al plenilunio in siti astronomici 
non inquinati. E° uno dei risultati del Rapporto ISTIL 2001 - Stato del cielo 
notturno e inquinamento luminoso in Italia, presentato sabato scorso al Congresso 
Annuale di Cielobuio svoltosi all'Osservatorio Astronomico di Brera-Merate e 
disponibile da oggi nel sito Internet www.istil.it. L'Istituto di Scienza e Tecnologia 
dell’Inquinamento Luminoso (ISTIL) è un ente senza fini di lucro che ha come 
scopo lo sviluppo e la promozione della ricerca scientifica sull’inquinamento 
luminoso nonché lo sviluppo e la diffusione di tecnologie e metodi per limitare i 
suoi effetti sull’ambiente. Cielobuio, Coordinamento per la protezione del cielo 
notturno, è la attiva associazione che ha promosso la legge contro l’inquinamento 
luminoso della Regione Lombardia n.17 del 27 Marzo 2000, considerata la 
migliore legge di questo tipo attualmente in vigore in Italia e una delle migliori nel 
mondo. In suo onore è stato dato questo nome ad un pianetino recentemente 
scoperto (13777 - Cielobuio). 

Il Rapporto ISTIL 2001 è stato patrocinato dall’International  Dark-Sky 
Association, l’organizzazione che combatte l’inquinamento luminoso nel mondo, 
ed è basato su misure ottenute con i satelliti del Defence Meteorological Satellite 
Program dell’aeronautica militare statunitense. Lo hanno preparato l’astronomo 
Pierantonio Cinzano e il fisico Fabio Falchi dell’ISTIL in collaborazione con il 
geofisico Christopher Elvidge del NOAA National Geophysical Data Center. Dalle 
misure delle emissioni di luce artificiale fatte con satelliti, tenendo conto della 
propagazione della luce nell'atmosfera, i tre ricercatori hanno ottenuto una serie di 
mappe che mostrano l'estensione e l'intensità dell'inquinamento luminoso in Italia, 
la luminosità del cielo, la visibilità delle stelle, la perdita di visibilità ed una serie 
di indicatori della situazione in cui si trova la popolazione e il territorio nelle 
regioni e nelle province. Alcuni risultati del Rapporto ISTIL 2001 erano stati 
anticipati in occasione della nona edizione della Giornata nazionale contro 
l’Inquinamento Luminoso (13 ottobre 2001; si veda il comunicato stampa su 
www.istil.it). I tre studiosi sono noti per aver di recente completato il primo atlante 
mondiale della brillanza artificiale del cielo notturno, che apparirà a Dicembre 
nella prestigiosa rivista scientifica della Royal Astronomical Society. 

L’alterazione della quantità naturale di luce presente nell’ambiente notturno 
provocata dall’immissione di luce artificiale è un vero e proprio inquinamento. Per 
il Dizionario Devoto - Oli inquinamento significa “alterazione di un qualsiasi 
elemento o di una qualsiasi sostanza naturale” e per lo Zingarelli 2001 
“introduzione nell’ambiente di sostanze o di fattori fisici in grado di provocare 
disturbi o danni all’ambiente stesso”. E “disturbi” all’ambiente e alla salute degli 
esseri che ci vivono (animali, piante e uomo) l'inquinamento luminoso ne produce 
tanti, documentati da centinaia di studi scientifici e rapporti. Sono ancora poco noti 
perché questo campo di studi si è sviluppato da poco tempo (un parziale elenco 
bibliografico si trova su http://debora.pd.astro.it/cinzano/refer/node$8.html). 
Spiegano Pierantonio Cinzano e Fabio Falchi, autori del Rapporto: “L'aumento 
della luminosità del cielo notturno è soltanto uno dei molti effetti dell’ 
inquinamento luminoso, ma è il più noto perché è molto evidente. E° grave perché 
mette in gioco la percezione del Universo attorno a noi, sul quale il cielo stellato 
costituisce l’unica ‘finestra’ disponibile per la popolazione. Ci sottrae un elemento 


fondamentale per la cultura, sia 
umanistica che scientifica, e una 
componente importante del patrimonio 
paesaggistico. Costituisce infine un 
inutile spreco energetico ed economico. 
Con il ritmo di crescita attuale 
dell'inquinamento luminoso, dell’ordine 
del 10% all’anno in Italia, i problemi da 
esso prodotti non faranno che aggravarsi 
rapidamente.” 

Le regole della legge contro 
l'inquinamento luminoso della Regione 
Lombardia n.17 del 27 Marzo 2000 
possono essere utilizzate ovunque, anche 
fuori dalla Lombardia, come guida ad 
una corretta illuminazione che minimizzi 
l’impatto sul cielo notturno. Conclude 
Pierantonio Cinzano: “E’ auspicabile che 
le organizzazioni degli illuminotecnici, 
dei produttori di energia elettrica e dei 
produttori di apparecchi di illuminazione 
abbandonino la difesa di pratiche 
illuminotecniche inadeguate che non 
garantiscono una appropriata limitazione 
dell’inquinamento luminoso (es. la 
norma UNI 10819) e indirizzino lo 
sviluppo dell’illuminotecnica verso il 
rispetto dell’ambiente prendendo le 
mosse proprio da questa ottima legge.” 


Ulteriori informazioni 


Per altre informazioni www.istil.it 

Ulteriori informazioni sugli altri studi 
sull’inquinamento luminoso del Dr. 
Cinzano e colleghi si trovano su 
www.inquinamentoluminoso.it/dmsp/ e 
www.inquinamentoluminoso.it/istil/press 


Sull’ Atlante mondiale della  brillanza 
artificiale del cielo notturno si veda 
anche la nota ANSA 
http://wwww.ansa.it/notiziari/scienza/20 
010919002531980889.html ). 


Qui a destra: Visibilità delle stelle e perdita 
di visibilità. 


Didascalia: La mappa in alto mostra la 
visibilità delle stelle in Italia e la mappa in 
basso mostra la perdita di magnitudine ossia 
il peggioramento della visibilità delle stelle 
prodotto dall’inquinamento luminoso. 

Credits: P. Cinzano, F. Falchi (University of 
Padova), C. D. Elvidge (NOAA 

National Geophysical Data Center, Boulder). 
Copyright ISTIL 2001. 

Scala dei colori: nella mappa di sinistra ogni 
livello colorato della scala corrisponde a 
0.25 magnitudini, l’unità usata dagli 
astronomi per indicare la luminosità delle 
stelle; nella mappa a destra ogni livello 
indica una perdita di 0.2 magnitudini. Si noti 
che in alcune zone delle alpi c’e’ la stessa 
visibilità stellare che c’e’ nelle zone non 


inquinate in mezzo al mare. Potrebbe perciò 
sembrare che queste aree non siano 
inquinate, ma in montagna la trasparenza del 
cielo è 

maggiore che a livello del mare e quindi si 
dovrebbero osservare stelle più 

deboli. Non si osservano perché in realtà 
quelle montagne sono inquinate, 

come è evidente nella mappa di destra che 
mostra la perdita di magnitudine. 
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AMEBGEIETE: 


Report preliminare 
sulle Leonidi 2001 


di Albino Carbognani Versione del 27 novembre 2001 
uest'anno l'osservazione delle Leonidi è stata favorita 
dall'assenza della Luna e, in generale, dalle buone 
condizioni meteo. Purtroppo, dall'elenco dei luoghi 

privilegiati, manca l'Italia. Dal nostro paese, già svantaggiato 
dal punto di vista temporale, solo pochi hanno potuto compiere 
osservazioni, per lo più al centro-sud. Al nord il cielo era 
generalmente coperto con nebbia e piogge sparse e solo 
qualche zona di cielo sereno a nord-est. 

La "pioggia" di Leonidi c'è stata, ma l'attività dello sciame si è 

mantenuta sotto alle previsioni, con uno ZHR (tasso orario 

zenitale) che, al massimo, è arrivato a 3000/5000 meteore l’ora, 
contro un valore atteso di 15000. In ogni caso l’attività dello 
sciame è stata di tutto rispetto, nel 1999 lo ZHR massimo era 
dell’ordine di 3700 meteore/h, mentre nel 2000 si è assestato 
sulle 480 meteore/h. Dalle zone in cui i picchi d’attività 

cadevano nel periodo notturno (Asia orientale, Australia e 

America), sono stati osservati numerosi bolidi, spesso con 

tracce persistenti per alcuni minuti, come si era 

inaspettatamente verificato anche nel 1998. Ci sono numerose 
testimonianze di suoni elettrofonici generati dai bolidi più 
luminosi, dalla magn. -8/-10 in giù. Il meccanismo 
dell’elettrofonia, su cui ora non posso dilungarmi, spiega come 
sia possibile udire un suono contemporaneamente alla 
comparsa del bolide, inoltre si tratta di un campo di studi in cui 

c’è spazio per gli astronomi non-professionisti. 

La missione "Leonid Multi-Instrument Aircraft Campaign", 

sponsorizzata dalla NASA, ha raccolto numerosi spettri 

d’ottima qualità, sia della testa sia delle scie delle meteore che 
permetteranno dettagliati studi sulle loro condizioni fisiche 
come mai è stato possibile fino ad ora. Molti degli spettri, 

infatti, oltre a mostrare le linee in emissione d’ossigeno e 

azoto, mostrano righe e bande molecolari non identificate. Il 19 

novembre alle 00:18:58 UT e' stato osservato, da David 

Palmer, un flash da impatto di quarta magnitudine sulla 

superficie lunare (vicino a Sinus Media). L'osservazione e' stata 

confermata da David Dunham e Tony Cook. Altri 9 impatti piu' 
deboli, sempre registrati da Palmer, attendono una osservazione 
indipendente per poter essere confermati. Come si vede le 

Leonidi 2001 lasceranno il segno del loro passaggio in diverse 

branche della planetologia. 

Quella che segue è un’analisi preliminare dei dati raccolti da 

alcune delle maggiori organizzazioni internazionali, 

attualmente disponibili in rete. Prima di tutto è bene fare un 

riepilogo delle previsioni sull’attività delle Leonidi per il 18 

novembre 2001 (vedi Tab.1). 

Per l’analisi dei dati raccolti bisogna tenere presente che lo 

ZHR osservato è la somma (in termini tecnici si tratta di una 

convoluzione), dei contributi delle singole correnti di 

meteoroidi emesse dalla cometa durante il passaggio al 

perielio, quindi è indispensabile poter separare i vari contributi, 
in altre parole eseguire una deconvoluzione. Sul mercato sono 
disponibili vari software che compiono quasi automaticamente 

l'operazione richiesta come, ad esempio, Microcal Origin 6.0. 


Tab1- Sintesi delle previsioni per il 18 novembre dell’attività 
delle Leonidi 2001. L’anno in corrispondenza della corrente si 
riferisce al periodo d’emissione dei meteoroidi dalla P/55 
Temple-Tuttle. 


Il programma utilizzato richiede di individuare, 
approssimativamente, il numero e la posizione dei picchi 
visibili e di scegliere la forma del picco base che può essere 
gaussiano o lorentziano, sono entrambe curve simmetriche a 
campana ma la seconda va a zero meno rapidamente della 
prima: dopo queste operazioni si ottiene il risultato, sotto forma 
grafica ma con i parametri numerici che servono, come 
posizione, intensità e larghezza dei picchi. La scelta del numero 
e della posizione dei massimi ha un certo margine 
d’arbitrarietà: dopo averne effettuato un certo numero la 
deconvoluzione migliore si sceglie in base al coefficiente di 
correlazione. Quest'ultimo è un numero compreso fra zero e 
uno, più è vicino ad uno, migliore la deconvoluzione. 

Cominciamo con l’analizzare i dati dell'international Meteor 
Organization (IMO), riportati in Fig.1. L'andamento dello ZHR 
mostra due massimi pronunciati e questo esclude le previsioni 
di Brown e Cooke, che prospettavano un unico, largo, massimo 
attorno alle 13 UT. Restano in campo le previsioni d’Asher- 
McNaught (AMcN) e Lyytinen-Van Flandern (LVF). 


3000 
2500 


2000 


ZHR 
A 
Sì 


1000 


UT, 2001 November 18 


Fig.1 — Dati grezzi sullo ZHR delle Leonidi 2001 dalle 3 alle 
23 UT del 18 novembre 2001, si noti la piccola dimensione 
delle barre d’errore. Dati IMO. 
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Max, 18h 23m UT 


Da questa prima analisi numerica quindi, sono 
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Fig.2 — ZHR delle Leonidi 2001 dalle 3 UT alle 23 UT del 18 novembre 2001, 
deconvoluzione con quattro picchi lorentziani. Le linee verdi sono i quattro picchi 
separati, quella rossa è la loro convoluzione. Width indica la larghezza del picco a 


mezza altezza. Dati IMO. 


L’approssimazione è meno buon se si 
confronta lo ZHR previsto con quello 
25 osservato, in ogni caso i valori calcolati da 
LVF si sono avvicinati maggiormente alla 
realtà. Dai dati dell'IMO risulta che c'è stata 
una generale sovrastima dello ZHR ma un 
discreto accordo per i tempi dei massimi. 

Altri dati disponibili sono quelli raccolti dagli 
osservatori giapponesi della Nippon Meteor 


6000 Society. Analizzando i dati raccolti (Fig.3), si 
ZHR 4811 vede che, a parte il picco osservato attorno alle 
Ma 18h 8MUT_ * 16:13 UT, lo ZHR è maggiore dei dati IMO e, 
5000 x; dive SE grazie al campionamento a frequenza più 
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Fig.3 ZHR delle Leonidi 2001 dalle 16 UT alle 21 UT del 18 novembre 2001, 
deconvoluzione con quattro picchi lorentziani. Le linee verdi sono i picchi separati, 
quella rossa è la loro convoluzione. Il coefficiente di correlazione è 0.98. Dati della 


Nippon Meteor Society. 


Apparentemente i picchi sembrano solo due, tuttavia, se si 
prova a fare una deconvoluzione con due picchi Lorentziani, 
non si riproducono completamente i dati dello ZHR fra le 15 e 
le 17 UT e fra le 19 e le 21 UT, in cui sono visibili delle 
piccole spalle durante la salita e la discesa dal picco principale. 
Eseguendo un fit con quattro picchi la situazione migliora, 
anche se la discontinuità fra le 10 e le 12 UT non è riprodotto 
molto bene. Il coefficiente di correlazione peggiora 
leggermente se si usano picchi di tipo gaussiano. 


l'anticipo sul picco previsto alle 17h 31m UT, 
mentre per il picco IMO delle 18h 23m UT lo 
scarto è di 15 minuti in anticipo, ma comunque 
in buon accordo con le previsioni. Gli altri 
picchi secondari non sono stati previsti 
esplicitamente. Si riduce, anche se di poco, il 
divario fra lo ZHR osservato e teorico: circa 
5000, contro il valore minimo atteso di 8500 
da parte di LVF. Le conclusioni non cambiano 
in modo sostanziale rispetto ai dati dell’ IMO, 
l’accordo fra teoria e osservazioni sembra privilegiare 
lievemente il modello di LVF rispetto a quello d’ AmcN. 
Naturalmente i dati stanno ancora affluendo ai centri di 
raccolta, ma il quadro generale tracciato qui non dovrebbe 
cambiare in modo sostanziale. 
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AMEESEISGT: 


impatti sulla Luna? 
Certezze e incertezze 


di Raffaello Lena 
(Geologic Lunar Research Group e coordinatore del Lunar 
Impact Project dell'American Lunar Society) 


[ | na telecamera accoppiata a un telescopio è in grado di 
registrare eventuali flash luminosi sul lato in ombra del 
nostro satellite qualora vi cadessero delle meteoriti. Le 

tecniche di ripresa e la necessità di condurre dei dark test, allo 
scopo di valutare l'entità e la forma di flash spuri, furono 
riportati, già dal mese di marzo 2001, in una nota preliminare 
facilmente reperibile (1). 
Nei siti web (2) appaiono diversi report relativi a flash 
registrati da un unico sistema videocamera-telescopio- 
videoregistratore, ma proprio perché l'osservatore è unico tali 
avvistamenti necessitano di conferme indipendenti: 
"The UAI group in Italy (5) has an excellent presentation 
detailing the procedure for analyzing false impact flashes on 
videotape. Their work with the Perseid meteors is published in 
English and is helpful for illustrating the process of picking 
out the false flashes from the true flashes. They have observed 
about a half dozen candidate lunar events which are in need of 
confirmation at present." (2) 
Il Geologic Lunar Research Group (GLR) ha già discusso la 
caratterizzazione e la classificazione dei segnali registrati da 
una telecamera da un punto di vista qualitativo e quantitativo 
(3, 4), dimostrando che non è possibile distinguere su base 
puramente statistica un flash di varia origine (raggio cosmico, 
radioattività locale, meteora radiale, riflesso da parte di satelliti 
artificiali, rumore elettronico o termico dell'insieme camera- 
videoregistratore, o altro) da un flash dovuto a un impatto 
lunare. 

Di conseguenza, con le tecniche adottate da un singolo 

osservatore, non si può sostenere l'ipotesi che i flash registrati 

in queste condizioni siano realmente dovuti a impatti sulla 

Luna. Nel sito dell'ALPO (2), sin dalla fine dell'anno 2000, i 

risultati ottenuti dal GLR servono al Responsabile per 

suggerire fortemente agli osservatori di operare in coppia e da 
siti molto distanti fra loro: 

"The GLR group has done research on this phenomenon, 

focusing more on the different types of noise using dark 

frames. The latter group has shown that in most cases, the 
signature of spurious sparks on video cameras is 
indistinguishable from that of fainter stars and impact flashes. 

Thus, it is STRONGLY encouraged that paired observations of 

the Moon during impact opportunities be carried out.". 

Oltre alle conclusioni raggiunte in (3-4) è stata recentemente 

pubblicata una nota sul Giornale della Società Astronomica 

Italiana, SAIt, (6) in cui si esaminano i problemi 

dell'osservazione visuale degli impatti sulla Luna di alcune 

Leonidi 1999 e dei mezzi di registrazione video dei relativi 

flash. L'autore di questo articolo, anche sulla base di modelli 

matematici, solleva il dubbio che tutti i flash osservati siano 

solo effetti strumentali (6). 

Quanto esposto sottolinea la delicatezza delle tecniche 

osservative di questo campo di indagine. I riferimenti riportati 

rappresentano elementi di approfondimento per coloro che non 
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conoscono le attività del nostro gruppo, il GLR, il cui sito web 
è presente all'indirizzo:  http://digilander.iol.it/gibbidomine. 
Risulta quindi auspicabile che l'osservatore lunare sia al 
corrente di questi studi e delle problematiche relative alla 
possibilità che un flash registrato sia da attribuire a un impatto 
lunare. In bibliografia vengono pertanto riportati i risultati 
ottenuti dal GLR group, alcuni dei quali sono reperibili anche 
nel libro "Osservare la Luna" , edito da Nuovo Orione, 
novembre 2001 (8). 

Lo scrivente, come coordinatore del Lunar Impact Project in 
seno all'ALS (American Lunar Society) ha già suggerito (3-4) 
di attuare un programma basato su osservazioni simultanee da 
parte di osservatori lontani tra loro, evitando così i dubbi legati 
alla realtà di un flash luminoso registrato in una videocassetta. 
Di conseguenza non è affatto dimostrato che i flash delle 
Perseidi 2000 siano reali (5) potendo essere dei segnali spuri. 
La dimostrazione della presenza di segnali spuri avviene 
effettuando una serie di test di buio (dark test), ovvero la 
registrazione buia dopo avere riprodotto le identiche 
condizioni operative del sistema "telescopio-telecamera- 
videoregistratore" adottate durante le nostre osservazioni, con 
l'unica variante del tappo inserito sul telescopio (3). 

Malgrado siano trascorsi tanti anni e si usino tecniche nuove, 
come la registrazione video, il criterio della conferma di un 
flash lunare da parte di osservazioni contemporanee di più 
osservatori indipendenti e lontani è lo stesso che era stato 
individuato da W. Haas (7) nel 1939, come l'unico in grado di 
garantire che il fenomeno osservato sia realmente avvenuto 
sulla Luna. 

Tuttavia un determinante aiuto al riguardo può venire da nuove 
tecniche di indagine che possono consentire di riconoscere un 
flash registrato da un singolo osservatore come effettivamente 
dovuto a un impatto lunare. Queste due tecniche in grado di 
distinguere un segnale spurio da un probabile impatto lunare, 
già proposte dallo scrivente in (4), sono state sviluppate in un 
nuovo lavoro a firma R. Lena e G. Favero accettato per la 
pubblicazione su riviste del settore (9). 


Bibliografia 

1) R. Lena, F. Badalotti, G. Venturin, Pg. Salimbeni, Registrare i flash 
lunari, Nuovo Orione, n. 106 marzo 2001, pag. 56-59. 

2) ALPO, Lunar Impact Project 
http://www.lpl.arizona.edu/-rhill/alpo/lunarstuff/lunimpacts.html 

3) Eric Douglass, Francesco Badalotti, Giacomo Venturin, Raffaello 
Lena, and Guido Santacana, Observing for lunar flashes: spurious Vs. 
real signals, 2001, JALPO, vol. 43, n. 2, pag. 24-29 

4) Raffaello Lena, Lunar Impact Project, 2001, Selenology, vol. 20, n. 
3, pag.11-13 

5) Sorrentino G., Programma impatti lunari, Sezione Luna UAI, in 
http://www .uai.it/sez_lun/perseids_2000_impactl.htm 
http://www.memoryline.it/l10a/000807 perseidi analisi.htm 

6) Francesco Vitale, Leonidi sulla Luna?, 2001, Giornale di 
Astronomia della Società Astronomica Italiana, vol. 27, n. 3 pag. 48- 
50. 

7) Thomas R. Williams, 2001, JALPO, vol. 42, n. 4, pag. 177-185 

8) "Osservare la Luna" di R. Lena e P. Salimbeni, edito da Nuovo 
Orione, novembre 2001, capitolo Impatti lunari e flash, pag. 81-82. 

9) Raffaello Lena e Giancarlo Favero, validazione di flash lunari, 
accettato per la pubblicazione su Astronomia UA]). 


Astroemagazine 21 Dicembre 2001 


ICANEN DAI 


LULA) di comi 


di Franco Ruggieri 


| 
| 


1-Il fatto 

Sulla parete occidentale esterna del dròmos che Amedeo 
Maiuri definì "l'Antro della Sibilla", compaiono due gruppi di 
segni verticali che già nell'aprile del 1972 avevano attratto la 
mia curiosità. 

Da conversazioni successive con alcuni amici e con Funzionari 
della Soprintendenza, è emerso che la presenza di tali segni non 
pare risulti da alcuna pubblicazione concernente gli scavi di 
Cuma. I segni del primo gruppo, a sinistra, hanno in media una 
lunghezza di circa 10 centimetri, una larghezza di 1,5 ed una 
profondità di 1. 

Questo gruppo (che chiameremo per comodità: Calendario A) è 
costituito da 29 tacche: una prima serie da 20 tacche parallele, 
disposte su di un'unica linea orizzontale che misura 108 cm, è 
seguita da una seconda serie, sottostante, di 9 tacche parallele, 
per una lunghezza di 37,5 cm, allineata a destra. 

Questo tipo di allineamento lascia presupporre che la serie 
superiore sia stata tracciata da sinistra a destra e quella 
inferiore da destra a sinistra, secondo il sistema bustrofedico. 
Qualche metro più a destra, in basso, quasi al termine della 
parete, è presente un secondo gruppo (che chiameremo: 
Calendario B) costituito da 8 segni disposti ad arco, con la 
concavità rivolta verso il basso, seguito da altri segni di cui 5 
nettamente distinguibili, più distanziati fra di loro, disposti 
lungo una linea leggermente in discesa verso destra, per un 
probabile totale di 13 segni. 

La perplessità sul totale di queste ultime incisioni deriva dal 
fatto che in tale zona della parete, deteriorata dal tempo, sono 
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Fig.1 - Cuma: Calendario A 


Fig.2 - Cuma: Calendario B 


visibili anche altri segni, forse casuali, che potrebbero essere 
correlati col gruppo di 5. Ulteriori e più approfonditi studi, 
eseguiti da persone più qualificate di me in questa materia, 
dovrebbero poter chiarire la questione. 
Nell'estate del '95, e precisamente la mattina dell'11 luglio, mi 
sono recato con un giovane amico, Raffaele Iacente, sul luogo, 
per effettuare disegni e fotografie. 
Al termine dei rilievi, durante una passeggiata all'interno del 
dròmos stesso, il giovane Raffaele, dando segno di un notevole 
spirito di osservazione, si accorgeva che un ulteriore gruppo di 
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13 segni era presente all'interno di uno dei corridoi laterali che 
mettono in comunicazione il dròmos con l'esterno, verso il 
mare, e precisamente sulla parete nord, ma ad un'altezza 
considerevole. A destra delle tacche si presenta uno 


schematico, vasto disegno fusiforme. Chiameremo il tutto: 
Calendario C. 


MAMET 


Fig.3 - Cuma: Cal 


2 - Considerazioni preliminari 

La prima e più logica suddivisione da tempo è stata, per l'uomo 
primitivo, il giorno, scandito dall'alternarsi della luce e del 
buio. Poi, in un momento imprecisato del paleolitico, lo 
sguardo scoprì e riconobbe un grande orologio e calendario 
naturale: la Luna. 

Osservò le sue fasi: Luna crescente, piena e calante. In seguito 
l'astro notturno spariva per circa tre giorni per poi ricominciare 
da capo la stessa misteriosa danza. L'intero ciclo durava poco 
più di 29 giorni. 

Era nato il concetto di mese. Un concetto legato 
contemporaneamente alla funzionalità e alla magia. Non fu 
difficile, infatti, riconoscere in questo periodo la stessa durata 
del ciclo ormonale della donna e, quindi, raggiungere il 
convincimento che tra la Luna e la Donna ci fosse una precisa 
correlazione magico-funzionale. 

Notevoli tracce di ciò permangono nell'analisi etimologica e 
semantica di alcuni termini che derivano tutti dalla stessa 
radice sanscrita ME con significati afferenti la misurazione, 
non solo del tempo. Da tale radice provengono i termini italiani 
Mese (latino, mensis) ma anche MEstruazione e MEtro, come 
d'altra parte i termini analoghi mami e mas (sanscrito), mah 
(avestico e antico prussiano), manu (lituano), mena (gotico), 
mène (Luna, greco) e chissà quanti altri(1). 

Successivi ragionamenti permisero di stabilire che dopo circa 
12 lunazioni le stesse stagioni (ancora genericamente divise in 
stagione calda e stagione fredda oppure stagione piovosa e 
stagione secca) si ripetevano, sia pure con un certo ritardo. In 
realtà il mese sinodico, cioè calcolato sulle fasi lunari, dura 
29,53059 giorni(2) e dodici lunazioni si estinguono in un 
periodo di 356,36708 giorni, ma i nostri antenati calcolavano 
mesi di 29 giorni interi aggiungendo un totale di 348 giorni 
(29x12) giorni invece dei circa 365 e un quarto a cui siamo 
oggi abituati. Era nato l'anno, anche se un po’ rachitico... 
Quando poi nel neolitico si diffuse l'agricoltura (e soprattutto la 
cerealicoltura) divenne necessario disporre di un calendario più 
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preciso che determinasse con esattezza i giorni della semina e 
del raccolto. Quei diciassette giorni di differenza cominciarono 
a dar fastidio, soprattutto perché di anno in anno si andavano 
sommando gli uni agli altri costringendo gli studiosi del tempo 
a continui adattamenti del calendario teorico o sacro alle 
esigenze agricole. Così qualche osservatore dell'epoca 
cominciò a calcolare diversamente la durata di una lunazione 
facendo riferimento al periodico passaggio più o meno 
ravvicinato della Luna accanto ad una stella o ad un gruppo di 
stelle. Questo calcolo portò ad una valutazione di 28 giorni 
circa (ancora più vicino al ciclo mestruale). Oggi sappiamo che 
il mese siderale (o tempo di rivoluzione) è di 27 giorni, 7 ore, 
43 minuti e 11,5 secondi, e che 13 lunazioni corrispondono a 
poco più di 359 giorni, ma a quei tempi non si andava tanto per 
il sottile: si approssimò il valore a 28 e si calcolò che un anno 
di 13 mesi doveva durare 364 giorni (28x13). Niente male, 
come approssimazione, per un astronomo di quasi diecimila 


3 - Il calendario greco 

Nella Grecia più antica si adottò l'anno lunare, sostanzialmente 
derivato da quello babilonese. Esso era costituito da 354 giorni, 
cioè da dodici lunazioni (1), con una differenza di 11 giorni 
rispetto a quello solare. 

Per evitare uno sfasamento del calendario rispetto alle stagioni, 
di tanto in tanto e in modo alquanto arbitrario, veniva inserito 
un tredicesimo mese. Verso la fine del VI secolo a.C. (ai tempi 
di Pitagora, tanto per intenderci), nel tentativo di porre un 
rimedio a questo problema, venne adottato un ciclo più 
regolare, di otto anni, detto octaeteride con il quale si cercò di 
accordare i due sistemi, quello lunare e quello solare che 
governava le stagioni. Ciò fu ottenuto inserendo, nel corso di 
questi otto anni, tre mesi lunari (circa 90 giorni) e portando 
quindi il totale del ciclo stesso a 2922 giorni, tanti come quelli 
del ciclo solare(2). 

Ancora un secolo e l'astronomo greco Metone, non contento 
del risultato, impostò (o derivò dai Babilonesi) un ulteriore 
ciclo, molto più complesso(3), di 19 anni; basato sempre sui 
mesi lunari di 29 giorni e mezzo, nel corso del quale venivano 
intercalati 7 mesi supplementari. La prima parte del ciclo era 
costituita da 12 anni di 12 mesi lunari, la seconda da 7 anni da 
13 mesi lunari(3). Così si raggiungeva un totale di 235 mesi 
sinodici(4), ognuno dei quali aveva una durata media di 29 
giorni, 12 ore, 45 minuti e 57 secondi. 


4 - Le analogie 

Sono noti numerosi gruppi di segni analoghi a quelli che 
inizialmente abbiamo definito Calendari A, B e C e che 
risultano presenti sin dalla preistoria. 

Celebri in particolare: il pendalocco(4) in avorio, inciso con 
tratti e tacche, e la Venere di Laussel, nota anche come Dea del 
Como(5). 

Il pendalocco presenta 14 tacche nettamente tracciate sulla 
parte convessa, mentre la Venere di Laussel, dalle palesi 
caratteristiche steatopigie, sostiene con la mano destra un corno 
che presenta 13 segni simili incisi. 

Dallo stesso periodo e dalla stessa zona provengono almeno 
altri due bassorilievi(6) con caratteristiche analoghe alla 
Venere. Queste ed altre incisioni paleolitiche, neolitiche e 
anche posteriori sono spesso state considerate come 
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Fig.4 - Pendalocco in avorio con 14 tacche 


Fig.5 - Venere di Laussel. (Gravettiano,25000 a.C.) 


rappresentazioni di calendari lunari. Basterebbe per tutte 
ricordare il pesce sovrastato da sette segni dell'Abrì du Poisson 


Fig.7 - Il Cervo di Lascaux (Magdaleniano, 13000 a. C circa) 


(7) e i tredici punti dipinti con pigmenti al manganese sotto il 
celebre Cervo di Lascaux (8). 

D'altra parte già negli anni '70, Alexander Marshak aveva 
sostenuto che nel Paleolitico Superiore (dal primo 
Aurignaziano al tardo Magdaleniano) esisteva un sistema di 
notazioni del tempo basato sull'osservazione delle fasi lunari e 
che "il ciclo lunare era analizzato, memorizzato e utilizzato per 
scopi pratici circa 15.000 anni prima della scoperta della 
agricoltura. In base a ciò si può capire meglio la grande 
importanza della luna nella mitologia arcaiche, e soprattutto 
l'integrazione in un unico sistema, da parte del simbolismo 
lunare, di realtà diverse tra loro come la donna, le acque, la 
vegetazione, il serpente, la fertilità, la morte, la ri-nascita" (9). 

Il serpente in particolare, risulta essere un simbolo, quasi 
un'epifania, della Luna sia perché scompare e riappare (gli 
antichi credevano che vivesse sotto terra), sia perché, secondo 
una leggenda riportata da Aristotele e Plinio, avrebbe tanti 
anelli quanti sono i giorni del mese lunare(10), ma soprattutto 
perché il suo periodico sgusciar via dalla vecchia pelle, 
abbandonata come ormai inutile spoglia mortale, diede origine 
alla leggenda della sua immortalità e lo trasformò in un 
simbolo della rigenerazione periodica, come la Luna, appunto, 
che regolarmente scompare e rinasce. Il collegamento della 
luna col serpente ci interessa in modo specifico: non a caso nei 
miti arcaici questo (o un mostro marino a forma di drago, ma 
comunque collegato con le acque) custodisce la sacra sorgente 
e la fonte dell'immortalità e quindi della conoscenza e della 
pre-scienza che permette di scrutare nel presente e nel futuro il 
volere degli dei; custodisce infatti l'Albero della Vita, l'Albero 
della Conoscenza del Bene e del Male, la Fonte della Gioventù 
e l'oracolo di Delfi, almeno nel periodo pre-apollineo del mito. 
Anzi c'è di più: a Delfi, il drago che custodiva l'oracolo della 
dea Terra che fu poi conquistato da Apollo era m drago- 
femmina (dràkaina) (11). 

Di qui è possibile ipotizzare una serie di correlazioni fra la 
Luna e i suoi calendari posti nei pressi del luogo ove, secondo 
la leggenda, profetava la Sibilla. L'aspetto acquatico è 
rappresentato in prima istanza dal fatto che i calendari sono 
posti esattamente di fronte al mare e quest'ultimo è 
probabilmente l'elemento che in maniera più macroscopica è 
collegato alla Luna: basta pensare alle maree. Ma potrebbe 
esserci un collegamento più sottile ad unire l'acqua, le profezie, 
la Sibilla Cumana e la Luna: il serpente. Il serpente è sacro ad 
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Apollo, dio di Cuma e dio delle profezie: non dovrebbe essere 
difficile trovare tracce del suo culto nei dintorni del dràmos. 


5 - Le ipotesi 

Ci troviamo ora a disporre del numero 29 che indica i giorni 
del mese sinodico, correlato al numero 12 che indica i mesi 
dell'anno corrispondente (29x12=348) e inoltre del numero 28, 
i giorni del mese siderale, correlato al numero 13, i mesi 
necessari perché si compia un anno (28x13=364). E poiché 28 
è divisibile per 4 ecco che nasce la settimana, intesa come 
quarta parte del mese, corrispondente all'incirca alla durata di 
una fase lunare, per esempio dal 1° quarto alla Luna piena. Il 
che spiega, tra l'altro, i sette segni dell'Abrì du Poisson. 

A questo punto sarebbe semplice attribuire al primo gruppo di 
tacche descritto a Cuma il significato di mese lunare (sinodico, 
29 giorni), al secondo gruppo (8+5) in basso a destra (con tutte 
le perplessità sopra manifestate) ed al terzo (assai più sicuro), 
individuato dal nostro giovane amico, quello di anno (basato 
sul mese siderale: 28 giorni per 13 mesi, o sul sistema 
metodico: 13 mesi di 29,5 giorni). La considerazione poi delle 
condizioni climatiche generali del luogo ci potrebbe spiegare 
come mai nel secondo gruppo (Calendario B) i primi otto mesi 
siano raffigurati in maniera diversa dai successivi cinque: sono 
i mesi caldi, estivi diremmo oggi. E gli altri, benché 
oggettivamente in numero minore, sono più distanziati, quasi a 
ricordarci come l'inverno, per breve che sia, ci appaia 
soggettivamente più lungo, interminabile, a volte. 

Qualcuno però (12), alludendo al corno della Venere di 
Laussel, ha ipotizzato che il numero 13 rappresenti i giorni 
della Luna crescente e anche questo potrebbe essere preso in 
considerazione. 

Il pendalocco potrebbe rappresentare due successivi fasi lunari 
(due settimane: 14 giorni) ed il corno, trionfalmente mostrato 
dallo splendido bassorilievo della Venere di Laussel, l'anno di 
13 mesi. 

Lello Riccio, appassionato di numismatica e di storia antica, mi 
ha fatto rilevare come sul verso della maggior parte delle 
monete cumane sia rappresentato un mitile ed ha recentemente 
ipotizzato, nel corso di un'interessante conferenza, un 
collegamento fra l'oracolo di Cuma e quello di Efira, in Epiro. 
Qui, il professor Sotiris Dakaris(13) ha ritrovato, sul fondo 
della cosiddetta "Ade", centinaia di gusci di molluschi insieme 
a tracce di fuochi, ossa di animali, grosse fave e mucchi di neri 
grumi di hascisc che fanno subito pensare ad un oracolo basato 
sull'incubatio. 

La cosa in se non sarebbe molto significativa se la stessa fonte 
non citasse anche il particolare che i "clienti", una volta 
ammessi all'interno del Nekromantheion, dovevano lasciare la 
luce del sole per 29 giorni. Anche il rituale dell'oracolo dei 
morti mesopotamico descritto da Luciano nel Menippo durava 
29 giorni, che cominciavano dalla Luna Nuova.Il che ci riporta 
al Calendario A di 29 segni. Ulteriori approfondimenti, che 
sono ancora allo studio, sembrano ipotizzare una precisa 
relazione fra il salmone dell'Abrì du Poisson ed il segno 
fusiforme o ittiforme di Cuma (Calendario C). Il nesso 
andrebbe ricercato considerando come punto di partenza 
immagini come quella della Dea-Pesce di Lepenski Vir (sesto 
millennio a.C.) e dell'anfora ovoidale di Tebe in Beozia 
(settimo secolo a.C.)(14). 

Inoltre, una recente rianalisi di alcune vecchie diapositive in 
mio possesso, scattate all'interno della Cripta Romana di Cuma, 
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ha messo in luce la presenza di altri due segni incisi sulla 
parete settentrionale. Il principale dei due si trova a circa metà 
percorso, quasi al di sotto di uno degli archi di sostegno 
realizzati posteriormente. Essi ricordano ambedue la parte 
superiore del segno fusiforme che si trova accanto al 
Calendario C. 


Fig.9 - Anfora ovoidale di Tebe (Boezia, particolare Sub Geometrico 
Arcaico Iniziale, 700-675 a.C.). Notare il pesce riprodotto sulla parte 
inferiore dell'abito, in corrispondenza dell'utero, e l'abbondanza di 
simboli sa lunari (cani latranti, spirale, pavoni, la reticolatura del 
pesce, la testa di toro, l'utero sopra il cane di destra) che solari 
(svastiche). Dall'altra parte dell'anfora, qui non visibile, la dea 
appare nelle epifanie di un uccello con ali spiegate ed il corpo di un 
pesce reticolato. 


25 


Mentre infatti il fuso del Calendario C può essere assimilato ad 
un pesce, e quindi correlato al culto della Dea-Pesce, quello 
della Cripta, anch'esso inciso, come il primo, sulla parete nord 
ma troppo lontano dall'ambiente esterno e perciò non in vista 
del mare, sarebbe meglio interpretabile come un utero o ancor 
più come una vulva e correlato ad una più generica e non 
meglio definita Dea-Madre, forse Era, il cui culto è stato 
importantissimo a Cuma sin dalla fondazione, oppure ad Iside, 
almeno nella versione romana mirabilmente descritta nell'XI 
libro dell'Asino d'oro di Apuleio, i cui rituali sono attestati in 
loco dalla recente scoperta, effettuata da Paolo Caputo, di un 
santuario a lei dedicato o addirittura a qualche analoga divinità 
locale risalente forse al neolitico e mai dimenticata dalla fede 
popolare che, come spesso è accaduto, potrebbe aver effettuato 
un'opera di sincretismo con le divinità femminili importate dai 
successivi conquistatori. 

Il significato di fondo, comunque, non cambierebbe di molto: il 
gruppo utero/vulva/pesce è composto da elementi che nel 
pensiero più antico sono perfettamente scambiabili, come 
dimostrano le figurazioni sul sarcofago post-palatiale(15) di 
Armenoi (Creta), la stessa anfora ovoidale di Tebe citata 
sopra(14), l'urna a forma di civetta(16) di Lemnos ("Fase 
Verde" di Poliochni) e infinite altre immagini risalenti a periodi 
anche più antichi, dei genitali esterni femminili correlati alla 
forma del pesce. 


5- | passi futuri 

Restano da chiarire ancora parecchie cose: 

1) La rappresentazione congiunta sulla stessa parete di tufo di 
un mese sinodico (20+9=29) e di un anno siderale (8+5=13) e 
poi sullo stesso anno siderale posto a meno di cento metri più a 
sud: una vicinanza che potremmo definire anacronistica, nel 
vero senso della parola. A meno che l'anno di 13 mesi non 
rappresenti semplicemente un anno lunare con un mese 
aggiunto secondo il sistema arcaico oppure quello octaeteride 
o secondo il ciclo metonico. 

2) Perché tutti e tre i gruppi di segni calendariali sono 
collocati in prossimità del dròmos un tempo noto come Antro 
della Sibilla e non altrove? 

3) E' possibile che ce ne siano altri nella cosiddetta Cripta 
Romana, da molto tempo non più aperta alla visita del 
pubblico per motivi di sicurezza statica, e che alcuni sembrano 
considerare il vero luogo in cui profetava la Pizia? 

4) E' confermabile con certezza quanto risulta finora, che cioè 
queste tacche non siano mai state descritte da nessuno? E se 
così non fosse, chi ne ha parlato? e dove? 

5) Poiché assai spesso la dea della Fertilità, con cui 
s'identificava la Luna, è stata raffigurata sotto forma di 
pesce(14), non ci sarà una relazione fra il salmone dell'Abri du 
Poisson, sovrastato dalle sette tacche simboleggianti la durata 
di una fase lunare, e il calendario C di Cuma affiancato dal 
rozzo, ma esplicito segno ittiforme? 

6) Mi fermo qui osservando che, come di consueto in campo 
culturale, ogni nuova considerazione, ogni risposta ad un 
quesito vecchio non fa che porre ulteriori domande ad aprire 
nuove strade alla esplorazione del Pianeta Uomo. 
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IL BOLIDE DEL 
4 NOVEMBRE 2001 


di A. Carbognani, E. Aime, F. Scarpa (CAST) 
Versione del 22 novembre 2001 


Introduzione 

Il 4 novembre 2001 alle 21h 23m 26+4s TU, un bolide di 
magnitudine apparente compresa fra la -4 e la —5 è stato 
osservato nei cieli dell'Italia settentrionale. Secondo le 
consuetudini internazionali adottate dalla ITAlian Superbolide 
Network (ITASN), il bolide ha ricevuto la sigla IT20011104: le 
prime due lettere identificano il paese in cui è stato osservato 
(in questo caso l'Italia), le prime quattro cifre indicano l'anno 
(2001), la quinta e la sesta cifra il mese (novembre, 11) e le 
ultime due il giorno (04). 


La sera del 4 novembre il cielo dell'Italia settentrionale era 
sgombro da nubi (vedi Fig.1), e ITASN ha raccolto alcune 
osservazioni visuali, di cui due molto accurate, sufficienti per 
stabilire la traiettoria in atmosfera del bolide e avere 
indicazioni sulla sua orbita. In quest'articolo sono esposti i 
risultati dei calcoli. 


Località 
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1 MET? 63 NOU 2601 1460 IR2 D2 


Fig.1 — Immagine IR dell'Italia ripresa dal satellite Meteosat7 il 4 
novembre 2001 alle 14 TU, 7h 23m prima che il bolide solcasse il 
cielo italiano. Notare la quasi totale assenza di nubi sull'Italia 
settentrionale. 


Tab.1: Le migliori osservazioni d'IT20011104 raccolte da 


ITASN. 


Osservatore Lat.N Long.E Azin. hin. Azfin. hfin. Durata my 

E. Aime Milano 45.47° 09.20 096° 23.8°° 075.3° 16.3° 3.0s +4 
sud 

F.Scarpa Lignano 45.68 13.13 235°  42.7° 271.2° 36.8° 1.5s -4/-5 
Sabbiado 
ro (VE) 

Le osservazioni Az. in/fin sono gli azimut (misurati da nord verso est), dei punti 


Come si accennava sopra, le due migliori osservazioni raccolte 
da ITASN sono di carattere visuale (vedi Tab.1), ma fornite da 
astrofili esperti e che hanno tracciato immediatamente la 
traiettoria del bolide su una mappa celeste, vedi Fig.2. Una 
terza osservazione visuale, compiuta da Carbognani, è molto 
imprecisa per quanto riguarda le coordinate di inizio e fine 
traiettoria (l’osservatore era in automobile su un strada 
trafficata), ma accurata per quanto riguarda il tempo della 
sparizione del bolide. Di questo importante dato parleremo più 
avanti. 


iniziali e finali della traiettoria osservata, analogamente h 
in/fin sono le altezze iniziali e finali sull'orizzonte. Tutti gli 
angoli sono in gradi. Da Milano il bolide è stato descritto 
come: “di luminosità almeno doppia rispetto a Giove, con un 
alone coloratissimo (rosso, verde e blu), una coda bianca non 
moltolunga, senza scia persistente e non molto veloce”. Da 
Lignano Sabbiadoro la descrizione è la seguente: “testa del 
bolide di colore bianco, lunghezza della scia circa 28°, colore 
bianco, poco consistente, verso i 3/4 del percorso ha raggiunto 
la massima luminosità”. 
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Fig2 — La traiettoria d'1T2001 1104 osservata da Milano. Ben visibile anche n struttura della testa del ma 


Disegno di E. Aime. 


La traiettoria in atmosfera 


Considerando le due osservazioni di Tab.1 si ottiene la 
traiettoria proiettata al suolo riportata in Fig.3: notare come si 
collochi quasi ortogonalmente al segmento che congiunge le 
località degli osservatori. Questa è la condizione migliore per 
eseguire una triangolazione da dati visuali, perché gli errori 
sulle coordinate non si ripercuotono in modo drammatico sul 
risultato finale. Proiettato sulla superficie terrestre il punto 
iniziale risulta a 45.2° N e 12.1° E (a ovest di Chioggia), 
mentre il punto finale si colloca a 45.9° N e 11.9° E (a sud di 
Feltre). 


Fia 3_ La traiettoria NE di n» rossa) proiettata sulla 
superficie terrestre. 


Le coordinate geografiche del punto di impatto geometrico 
sono long. 11.5° E, lat. 47.4 N. La quota del punto iniziale 
risulta di 98 km s.l.m., mentre quella del punto finale si colloca 
a 62 km. La traiettoria è inclinata di 21.2° sul piano 
orizzontale, la lunghezza della traiettoria proiettata al suolo è di 
circa 93 km, l'azimut del radiante apparente è di 170.2°. Nella 


be tre ec di 
+4. + ber percorrere.il . ° 
CaGibta Ragnato. 


è 
fa \ 
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Fig3, se si riportano i 
punti iniziali osservati 
da Milano e Lignano 
Sabbiadoro, si vede 
che sono quasi 
* coincidenti. Nessun 
rumore è stato udito 

1 dagliosservatori. 


Î Il radiante apparente 

/ del bolide, cioè non 
corretto per i moti e 
l’attrazione 

Seni gravitazionale della 

Terra, si colloca alle 

coordinate equatoriali 

e E (eq. 2000): 

] x . ?=1.75h=26.2°, @- 

n 20.9°. Questo punto si 

: trova nella 

° costellazione della 

° Balena e non coincide 

esattamente con il 

radiante di nessuno 

sciame conosciuto. 


Dai tempi osservati risulta che la velocità geocentrica media 
del bolide è di 34.1 km/s, certamente un valore sovrastimato 
(come è tipico delle osservazioni visuali): con questo valore 
l’orbita sarebbe aperta. L’osservazione di un meteoroide 
interstellare di dimensioni non trascurabili può essere ritenuto 
un evento troppo raro per pretendere che si tratti proprio di 
IT20011104, per il calcolo dell’orbita è meglio considerare 
valori della velocità che forniscano un’orbita chiusa. 


Calcolo dell'orbita 


I dati visuali raccolti sono stati sufficienti per il calcolo della 
traiettoria in atmosfera ma, come abbiamo visto, non sono 
molto adatti per il calcolo dell'orbita del meteoroide. Infatti, per 
avere un'orbita attendibile, è necessario conoscere con 
precisione la velocità geocentrica del meteoroide fuori 
atmosfera. Tuttavia, nel caso in esame, siamo stati più fortunati 
della media. 
Da Lignano Sabbiadoro il tempo di comparsa del bolide risulta 
t=21h 23m 20+1s UT. Da Parma, Carbognani ha misurato 
t=21h 23m 33+3s UT, con una discrepanza di 13+4 secondi 
rispetto al valore precedente (il valore dato nell’introduzione è 
la media di questi due). Entrambi gli orologi usati per la misura 
del tempo sono stati tarati, il giorno precedente, con orologi 
radio-sincronizzati con l’UTC. La lettura dell’orologio da 
Lignano è avvenuta immediatamente dopo l’avvistamento del 
bolide, quindi si riferisce al punto iniziale della traiettoria, 
mentre da Parma il valore si riferisce all’ultimo tratto della 
traiettoria del bolide, cioè al punto finale di Milano sud. In 
conclusione i 13+4 secondi di discrepanza sono rappresentativi 
della durata del bolide. Con una lunghezza al suolo di 93 km e 
una inclinazione di 21.2°, la traiettoria atmosferica effettiva 
risulta lunga 100 km e la velocità geocentrica media è di 8+3 
km/s. 
Che la velocità geocentrica debba essere bassa è suggerito 
anche dal fatto che la distanza angolare fra il radiante vero del 
bolide e l’antiapice terrestre (il punto della sfera celeste 
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opposto al moto della Terra), è di soli 15.6°: il bolide, in parole 
povere, è arrivato da “dietro”. Supponendo una velocità 
eliocentrica massima di 42 km/s, se si tolgono i 30 km/s della 
velocità orbitale terrestre, si ottiene una velocità geocentrica di 
soli 12 km/s, in buon accordo con la stima precedente. 
Ipotizzando, per la velocità geocentrica fuori atmosfera, un 
valore attorno ai 15 km/s (è interessante osservare che per 
valori superiori ai 22.5 km/s l’orbita risulta aperta), si trovano i 
seguenti elementi orbitali (eq. 2000) [1]: a=1.65 UA, e=0.43, 
i=11.4°, ? =42.51°, ?=34.8°, q=0.94 UA, Q=2.3 UA, P=773.2 
giorni. 


Il perielio risulta compreso fra le orbite della Terra e di Venere, 
mentre l'afelio è compreso fra le orbite di Marte e degli 
asteroidi. Il dato più sicuro è la longitudine del nodo 
ascendente € ), perché dipende solo dalla data dell'anno e 
dall'ora in cui si è osservato il bolide: è l'unico elemento 


orbitale che è possibile determinare esattamente guardando 
l'orologio. 


A livello di curiosità è interessante notare che gli elementi 
orbitali di IT20011104 sono simili a quelli dell’asteroide di 
tipo Apollo 1990 SP, che ha: a=1.35 UA, e=0.39, i=13.5°, 
1 =45.2°, 9=48°. 

In conclusione, IT20011104 è stato generato da un meteoroide 
sporadico, molto probabilmente di origine asteroidale. 


Bibliografia 
[1] Z. Ceplecha, "Geometric, Dynamical, Orbital and 


Photometric data on Meteoroids from Photographic Fireball 
Network", Bull. Astron. Inst. Czechosl, 38, 222-234, (1987). 


L'astronomia disegnata 


a cura di Luigi Ruffini 


Durante 

le serate 

autunnali , 

usufruendo di 

un clima ancora 

gradevole, è pos- 

sibile osservare ben 

alto in cielo questo 

piccolo ammasso di 

Galassie in Pegaso. Si 

tratta di oggetti di magni- 
tudine compresa tra la 13 ma 

e la l4ma. Il Quintetto è visi 
bile con strumenti di medie dimen- 


sioni, quindi almeno un 250 mm di dia- 


metro, sotto un cielo il più scuro possibile.Si tratta di NGC 7320, 7317, 7318 A e B e 7319. Da rilevare che nello schizzo c'é anche una 
sesta galassia isolata e più debole delle altre, raffigurata al centro del disegno. Si tratta di NGC 7320 C, di magnitudine 16,7. Si tratta 
dell'oggetto più debole osservato visualmente finora dallo scrivente. Il disegno è stato effettuato la notte tra il 21 ed il 22 Luglio 2001 sul 
Monte Petrano (PS) a 1.100 mt, usufruendo di un cielo notevole come trasparenza, umidità e seeing. La max Mag. allo zenith era 6,4 alle 


24:00 ed è ulteriormente migliorata durante la seconda parte della notte. 
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Gli Osservatori Astronomici Pontificia Roma 


di Tullio Aebischer t_aebischer@yahoo.it 


oma vanta nella storia un posto importante nell'arte, 
nell'architettura, nelle lettere, ma meno noto è il suo 
contributo scientifico, specie in ambito astronomico. 
Qui ripercorreremo le tappe salienti della costruzione degli 
osservatori astronomici a Roma, tappe che iniziano con la 
riforma del calendario giuliano promossa da vari concilii, in 
particolare quello di Nicea (325) e quello di Trento (1563), e 
portata a termine da papa Gregorio XIII con il contributo 
fondamentale dello scienziato italiano Giglio. 
Il ritardo dell'equinozio di primavera fissato al 21 marzo rese 
necessario approfondire gli studi sui moti celesti. 


LA TORRE DEI VENTI 


A questo scopo il primo edificio che può considerarsi un proto- 
osservatorio romano è la Torre dei Venti, tutt'oggi esistente 
nella Città del Vaticano sovrastante i cortili della Pigna e del 
Belvedere. 

La torre, alta 73 m, fu edificata da Mascherino tra il 1578 ed il 
1580 sotto il papato di Gregorio XII. Il nome deriva 
dall'esistenza di un anemoscopio a bandiera che, con un 
meccanismo di aste e ruote dentate, muoveva un ago sulla volta 
della sala all'ultimo piano per indicare solo la direzione del 
vento e non la sua intensità. In questa sala si trova, incastonata 
nel pavimento, una meridiana fatta costruire da padre Danti, 
con il foro dello gnomone nel soffitto all'altezza di circa 5 m. 
Questa sala è chiamata anche del calendario per le probabili 
discussioni che vi si tennero sull'annoso problema non solo 
scientifico, ma anche liturgico, visto che aveva ripercussioni 
sulla determinazione della data di Pasqua. 

Comunque, portata a termine la riforma gregoriana del 
calendario, la torre venne quasi abbandonata e solo alla fine del 
XVII secolo in essa vennero installati i primi strumenti 
astronomici. 

A quell'epoca il progetto di rinascita di un osservatorio 
astronomico ebbe l'opposizione dell'astronomo Calandrelli, 
insegnante di matematica al Collegio Romano, poiché egli 
riteneva che la vicina cupola di San Pietro escludesse 
dall'osservazione una larga zona di cielo. Comunque, nel 1789 
la torre divenne la sede degli studi di meteorologia sul clima di 
Roma ed in parte centro di ricerche di fisica terrestre a seguito 
di alcuni terremoti che colpirono la città eterna. In tale 
occasione fu istituita da Pio VI la Specola Pontificia Vaticana. 

La Specola fu posta sotto la direzione di Mons. Gilii (1756- 
1821), progettista, tra l'altro, della meridiana che ancora oggi si 
può vedere in funzione a piazza San Pietro. Egli aveva a 
disposizione un cannocchiale, un pendolo ed uno strumento dei 
passaggi, gli strumenti basilari per un osservatorio. La sua 
attività fu alacre nelle misurazioni meteorologiche e 
nell'osservare eclissi, i satelliti gioviani, le comete. Alla sua 
morte, però, non ci fu un seguito per cui l'istituzione cadde 
nell'oblio fino al papato di Leone XIII. 

Prima di riprendere le vicissitudini della rinascita della 
Specola, interessiamoci di altri due osservatori romani, quello 
del Collegio Romano e l'altro del Campidoglio, che cercarono 
di continuare il compito di osservare il cielo. 


of cet 


ed I 


Fig.1 - Stampa del Collegio Romano, Roma 


IL COLLEGIO ROMANO 

Il Collegio Romano, sito nel centro di Roma, fu fondato da 
Gregorio XIII e divenne subito un importante riferimento per 
gli studi di matematica, fisica ed astronomia. Ospitò illustri 
personalità scientifiche dell'epoca: tra gli altri, Clavio, che 
difese la riforma gregoriana con tre voluminosi libri; Zucchi, 
che costruì, anche se rudimentalmente, il primo telescopio 
riflettore; Boscovich (1711-1787), forse il più famoso, che per 
primo eseguì una misura geodetica di un arco di meridiano in 
Italia tra Roma e Rimini. Ancora oggi, lungo la via Appia 
antica, si può leggere una targa che segna un caposaldo della 
sua rete. 

Nei due secoli che seguirono la fondazione del Collegio non è 
possibile definire una precisa attività di osservazione poiché 
questa veniva eseguita dalle logge e dalle finestre con strumenti 
anche inadeguati. Questa precarietà fu determinante nella 
mancata osservazione di una grande cometa nel 1744. Per 
ovviare a ciò, Boscovich propose a Benedetto XIV di erigere 
un osservatorio ben attrezzato sul tetto dell'adiacente chiesa di 
Sant'Ignazio. La soppressione dell'ordine dei gesuiti (1773), ai 
quali era affidato il Collegio, fece fermare il progetto. 

Nel 1774 al Collegio Romano fu istituito l'Osservatorio 
Pontificio del Collegio Romano con alla direzione il canonico 
Calandrelli. Solo, però, nel 1786 e per volontà del vecchio 
Boscovich furono ripresi i vecchi progetti, che si fermarono di 
nuovo per la morte di quest'ultimo. Nonostante gli imprevisti, 
grazie alle elargizioni del segretario di Stato Card. Zelada 
venne costruita una torre, detta Calandrelli, a destra della 
facciata. L'acquisto di alcuni strumenti non fece, però, 
migliorare la situazione. 

Quando Pio VII ammirò il fantastico spettacolo di una grande 
macchia solare prese in maggiore considerazione l'osservatorio 
e fu prodigo per l'acquisizione di un cannocchiale acromatico 
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Fig.2 - Torre del Calandrelli al Collegio Romano, Roma 


costruito a Parigi e di un orologio a pendolo. Successivamente, 
fu acquistato uno strumento dei passaggi. Nel periodo 1803- 
1824 gli Opuscoli astronomici descrivono osservazioni solari, 
dei pianeti e di comete, e descrivono anche l'esecuzione di 
triangolazioni dei dintorni di Roma che servirono al disegno di 
mappe più aggiornate. 

Il 1824 segna il risorgere del Collegio Romano ed il suo 
ordinamento nell'ambito dello studio delle scienze. Infatti, in 
quell'anno Leone XII ristabilì l'ordine dei Gesuiti e diede 
precise norme ai direttori degli osservatori di osservare 
incessantemente il cielo, stilare precisi bollettini ed iniziare 
contatti con altri scienziati e celebri astronomi. 

Nonostante questi eventi, lo stato della torre Calandrelli non 
era tale da potervi impiantare alcun strumento di osservazione, 
specie quello dei passaggi, che richiedeva solidità ed 
immobilità. Inoltre, i migliori strumenti furono portati da 
Calandrelli alla nuova sede del Seminario Romano. A questo 
degrado il Generale della Compagnia fece fronte donando un 
cannocchiale con montatura azimutale e nel 1842 fu possibile 
procurarsi un circolo meridiano. Il nuovo direttore fu padre 
Dumouchel che, nella storia dell'astronomia, è conosciuto 
come lo scopritore della cometa di Halley nel suo passaggio del 
1835. 

Le osservazioni si moltiplicarono durante il periodo 1839- 
1848, quando fu direttore padre De Vico. Particolarmente 
importanti furono le osservazioni dei due satelliti di Saturno 
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Enceladus e Mimas, che meravigliarono lo stesso Herschel. Il 
"trucco" era quello di interporre sull'immagine del pianeta un 
dischetto opaco in modo da non saturare il limitrofo campo 
visivo. Il più ambizioso progetto di padre De Vico fu la 
compilazione di un catalogo del cielo settentrionale con 
l'indicazione di stelle fino all'lla grandezza. In effetti, egli 
iniziò le osservazioni necessarie, ma gli eventi del 1848 
(costituzione della Repubblica Romana) e la sua morte non ne 
permisero l'ultimazione. 

Nel 1849, dopo la parentesi rivoluzionaria, i Gesuiti rientrarono 
in possesso del Collegio e l'anno successivo fu nominato 
direttore padre Secchi (1818-1878). 


Fig.3 - Padre Secchi, 
Romano, Roma 


direttore dell'Osservatorio del Collegio 


Secchi era fondamentalmente un fisico e l'incarico di direttore 
gli permise di perseguire lo studio dell'astrofisica, branca 
dell'astronomia non certo in auge a quel tempo. Pioneristiche 
furono le sue ricerche di spettroscopia stellare, sulle 
protuberanze e macchie solari e fu il primo ad osservare sia i 
canali di Marte (1859) che a fotografare la corona del Sole. 
Accanto all'attività astronomica, si sviluppò il progetto di una 
rete di osservatori meteorologici in tutto il territorio pontificio. 
Come altre volte, i problemi nascevano dalla cronica mancanza 
di fondi e solo elargizioni private poterono aiutare 
l'osservatorio. In questo caso l'eredità di un assistente permise 
l'acquisto di un telescopio equatoriale di 240 mm d'apertura che 
richiedeva un degno e sicuro luogo. Esso fu trovato costruendo 
sulla chiesa adiacente, in un solo anno, la cupola di 17 m di 
diametro ideata da Boscovich. 

Oltre all'importante attività di Secchi, l'osservatorio era 
conosciuto dai romani per un altro importantissimo servizio: 
l'ora esatta. Ciò fu necessario dopo che Pio IX abolì, nel 1846, 
la cosiddetta ora all'italiana, ossia la fissazione della 
mezzanotte a mezz'ora dopo il tramonto. Allo scoccare del 
mezzogiorno medio la cittadinanza veniva avvisata da un colpo 
di cannone da castel Sant'Angelo che a sua volta era avvertito 
dall'osservatorio del Collegio Romano facendo cadere una 
palla lungo un'asta, un po' come quella che l'Astronomo Reale 
Airy ideò nel 1833 all'Osservatorio di Greenwich (Londra). 
Questa tradizione è oggi perpetrata dal colpo di cannone dal 
Gianicolo. 

Altro evento che bloccò l'attività dell'osservatorio fu la presa di 
Roma nel 1870. Tre anni dopo il Collegio venne espropriato 


dallo Stato italiano e solo con le proteste di Secchi rimase a 
disposizione della Santa Sede. Comunque, alla morte di Secchi, 
l'osservatorio venne annesso al reale Ufficio Centrale di 
Meteorologia per diventare nuovamente autonomo col nome di 
Regio Osservatorio al Collegio Romano. L'attività di questo 
osservatorio terminò nel 1923, quando venne definitivamente 
chiuso e gli strumenti furono divisi tra l'osservatorio di 
Collurania di Teramo, quello del Campidoglio e quello di 
monte Mario. Oggi è sede dell'Osservatorio Meteorologico. 


L'OSSERVATORIO DEL CAMPIDOGLIO 


L'osservatorio romano del Campidoglio venne istituito da 
Leone XII nel 1827 allorquando fu costruita sulla torre 
orientale del Palazzo Senatorio una casetta per collocarvi gli 
strumenti dell'abate Scarpellini (1762-1840), professore di 
astronomia alla Sapienza. Questa struttura era l'osservatorio 
dell'Arciginnasio Romano, predecessore della futura Università 
di Roma La Sapienza. Dopo i già citati fatti del 1848, anche 
questo osservatorio versava in condizioni miserevoli. Solo 
l'aiuto di Pio IX permise la sua rifondazione nel 1853 e 
l'allestimento di una cupola mobile per alloggiarvi un 
telescopio di 126 mm d'apertura. Con tale strumento le 
osservazioni poterono spaziare dai pianeti del Sistema Solare 
alle comete ed al calcolo dei loro parametri orbitali. Ulteriore 
fama scientifica venne all'osservatorio dal direttore Respighi 
(1824-1889), astronomo di fama mondiale ed ideatore del 
prisma obiettivo (1869) che permette di ottenere 
contemporaneamente lo spettro di tutte le stelle visibili nel 
campo del telescopio. Molto importante fu anche la 


realizzazione di un catalogo stellare. 

A causa degli eventi del 1870 anche questo osservatorio perse 
l'appellativo di pontificio per diventare Regio Osservatorio 
Astronomico di Roma sul Campidoglio. 


Nel 1938 venne trasferito in cima a monte Mario, nella villa di 
Parco Mellini, dove si trova tutt'oggi, con il nome di 
Osservatorio di Roma su Monte Mario e con una seconda sede 
a Monte Porzio Catone ed una stazione montana a Campo 
Imperatore (AQ). Una volta eseguito il trasferimento fu 
costruita la Torre Solare, dove vennero eseguite importanti 
osservazioni del Sole. Il meridiano passante per il telescopio 
dei passaggi divenne il meridiano di riferimento per la 
cartografia italiana eseguita dall'Istituto Geografico Militare. 
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LA NUOVA SPECOLA VATICANA 
L'espropriazione del Collegio Romano privò la Santa Sede di 
un luogo che permettesse le osservazioni astronomiche. 
L'occasione per la rinascita di un osservatorio vaticano nella 
Torre dei Venti venne in mente a padre Denza (1834-1894), 
direttore dell'osservatorio meteorologico del Collegio dei 
Barnabiti di Moncalieri (TO). Denza fu pioneristico nello 
studio dell'ozono nella bassa atmosfera e nello studio della 
sismologia, tanto da promuovere il primo Congresso 
sismologico italiano nel lontano 1887. 

L'occasione della rinascita fu il Giubileo sacerdotale di Leone 
XIHI del 1888. Denza propose l'offerta di strumenti per una 
mostra speciale che il Papa apprezzò. Finiti i festeggiamenti, il 
Papa decise che gli strumenti fossero custoditi in una sala della 
Torre dei Venti e per la sua iniziativa Denza fu nominato 
direttore della nuova Specola Vaticana. Offerte private 
permisero l'acquisto di un rifrattore equatoriale con 102 mm 
d'apertura, uno con montatura altazimutale di 106 mm 


d'apertura, un cannocchiale meridiano e quattro orologi a 
pendolo di precisione per la misura del tempo siderale. Sul tetto 
della Torre dei Venti fu costruita una cupola girevole di 3.5 m 
di diametro. 

Gli sforzi di Denza, però, non permisero di rinverdire i fasti del 
Collegio Romano. 


Fig.5 - Astrografo utilizzato per la compilazione della Carte du Ciel 
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L'occasione per un riconoscimento internazionale fu la 
proposta del direttore dell'osservatorio di Parigi Mouchez di 
fotografare e misurare tutta la Volta Celeste in modo 
sistematico. Le basi della proposta furono concordate in un 
congresso a Parigi nel 1887 per essere definite in una seconda 
assise due anni dopo. In fase di discussione, la decisione di far 
aderire al progetto la Santa Sede venne ostacolata dal Governo 
italiano, ma la collaborazione, alla fine, fu accettata. All'inizio 
18 paesi presero parte alla compilazione della Carta del Cielo, 
poi aderirono altri quattro. Ad ogni osservatorio furono 
assegnate delle zone da osservare e fotografare con il 
cosiddetto metodo del "center to corner overlap" in modo che 
ogni zona fosse documentata due volte. Per eliminare la 
possibilità di impurezze delle lastre, che potevano essere 
scambiate per stelle, si decise di compiere, per ogni 
esposizione, tre pose spostando leggermente il telescopio ogni 
volta in modo che l'immagine di una stella fosse rappresentata 
da un triangolino. 

Le necessità logistiche per l'impresa fecero si che Denza 
richiedesse al Papa la torre Leonina, oggi conosciuta come 
torre Giovanni XXIII, una di quelle fatte costruire da Leone IV 
nel XI secolo per difendere il Vaticano dalle incursioni 
saracene. L'altezza della torre e la sua solidità permisero la 
collocazione, nel 1891, di una cupola di 8 m di diametro per 
l'astrografo detto Carte du Ciel. 

Questo strumento consta di due cannocchiali paralleli di 330 
mm d'apertura ed un cannocchiale cercatore di 200 mm 
d'apertura. La montatura era tale che permetteva di seguire un 
astro in tutta la sua corsa nel cielo senza rovesciamento dello 
strumento, aspetto tecnico che permetteva fotografie con lunghi 
tempi di posa. 

Nel 1893 fu acquistato un eliografo, ossia un telescopio 
destinato all'osservazione del Sole. Esso venne collocato sotto 
un tetto mobile sul Nuovo Braccio del Museo di Pio VII in 
Vaticano. 

Nel 1894 padre Denza muore ed il lavoro è continuato da padre 
Lais (1845-1921). Egli iniziò il compito di cartografare il cielo, 
compito che continuò per trent'anni anche con elargizioni 
personali. Alla sua morte metà delle lastre (277) erano state 
compiute. 

Col tempo, poiché l'unico posto disponibile per collocare gli 
strumenti erano i giardini vaticani, furono adibite ad 
osservatorio le altre torri delle vecchie mura che attraversano i 
giardini stessi. 

Con l'inizio del XX secolo il nuovo direttore, padre Hagen, 
diede il definitivo indirizzo alla Specola, ossia la totale 
dedizione agli studi astronomici. A dimostrazione di ciò fu 
terminato il catalogo stellare grazie anche alle notti buie dovute 
all'oscuramento bellico durante la Prima Guerra Mondiale. 


L'OSSERVATORIO A CASTEL GANDOLFO 
L'aumento dell'inquinamento luminoso di Roma costrinse la 
Specola ad iniziare la ricerca di un nuovo luogo per le 
osservazioni. All'inizio degli anni Trenta furono fatti viaggi 
sugli altipiani etiopici, ma per i noti eventi bellici la missione 
venne interrotta, per cui la scelta cadde sulla vicina Castel 
Gandolfo a 430 slm. 

I lavori per la nuova sede terminarono nel 1935 e nello stesso 
anno venne inaugurata. 
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Fig.6 - Panoramica della Specola Vaticana con le due cupole di 
osservazione, Castel Gandolfo (Roma) 


Durante la guerra, l'attività continuò fino al 1943 per poi 
interrompersi sia per i bombardamenti sia per l'accoglienza di 
rifugiati. Dopo la guerra le osservazioni ripresero con difficoltà 
per la perdita di alcuni strumenti spediti in Germania per 
riparazioni. 

Sotto la cupola maggiore di legno fu collocato un telescopio 
rifrattore di 400 mm d'apertura. Più tardi venne aggiunto un 
interferometro per lo studio delle distanze stellari ed i diametri 
planetari. Nella seconda cupola di legno venne posto il nuovo 
l'astrografo con un'apertura di 400 mm. Nella nuova sede fu 
possibile terminare la pubblicazione del catalogo delle stelle 
variabili e quello delle stelle fino alla 14a grandezza, ma molto 
più importante fu la conclusione nel 1955 della fitica della 
Carte du Ciel. 

Nel 1957 la Specola si dotò di un telescopio Schmidt di 650 
mm d'apertura che permise, tra gli altri, studi sugli spettri e loro 
classificazione, sulla materia interstellare, la distribuzione delle 
stelle, i moti propri, le nubi galattiche. 

Nel 1965 venne inaugurato il Centro di Calcolo fondamentale 
per la riduzione dei dati osservativi. 

Negli anni Settanta si ripresentò il problema dell'inquinamento 
luminoso a causa dell'espandersi del tessuto urbano di Roma e 
dei Castelli. Per questo motivo fu eseguita una campagna per 
misurare l'inquinamento luminoso in tutta Italia per trovare un 
nuovo luogo. Le problematiche connesse ai pochi luoghi idonei 
(sismicità, collegamenti logistici) fecero propendere per una 
collaborazione alla costruzione di un telescopio internazionale 
nelle Canarie o far diventare la Specola un membro 
dell'Osservatorio Europeo Australe (ESO) sito sulle Ande, in 
Cile. Alla fine, la scelta cadde sull'osservatorio di Tucson 
(Arizona, USA). L'accordo venne firmato nel 1980, costituendo 
così il Vatican Observatory Research Group (VORG). Il frutto 
della collaborazione con l'Università dell'Arizona è il Vatican 
Advanced Technology Telescope (VATT) di 1830 mm 
d'apertura inaugurato nel 1993. 


Con tale strumento gli studi si sono spostati alla Via Lattea, 
alle galassie esterne, ai quasar. 

Essendo l'attività osservativa completamente spostata negli 
Stati Uniti, la sede di Castel Gandolfo è diventata la sede 
amministrativa e delle scuole estive. 


Per saperne di più: 
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Fig.7 - Il nuovo telescopio del Vaticano in Arizona, Monte Graham, Arizona, USA 


http://www.clavius.as.arizona.edu/vo/ "La Specola Vaticana. Nove Papi, una missione" di P. Sabino 
http://diamante.uniroma3.it/hipparcos/angelo_secchi.htm Maffeo, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2001 
http://newadvent.org/cathen/15309a.htm 


Tullio Aebischer si è laureato in Fisica alla Sapienza con 
Bibliografia: indirizzo Astrofisico con una tesi incentrata sul calcolo del 
"Torre dei Venti in Vaticano" di F. Mancinelli, J. Casanovas, profilo di temperatura dell'atmosfera di Marte. 
Edizione a cura dell'Archivio Segreto Vaticano, Città del 
Vaticano, 1980 


Meteoriti in Vaticano 


Le meteoriti conservate nella Specola furono donate al Papa dal Marchese di Mauroy (1848-1927) che, dopo la sua attività 
di ingegnere minerario, si dedicò alla coltivazione dei campi ed allo sviluppo della chimica nell'agricoltura. La nuova 
occupazione lo portò ad interessarsi anche di mineralogia, per cui gli fu facile trovare campioni di minerali e di meteoriti 
che donò a diversi istituti europei. 

Il Giubileo sacerdotale di Leone XIII fu l'occasione per la creazione in Vaticano di un museo di mineralogia già esistente al 
tempo di Innocenzo XI. 

Nel 1896 il Marchese inviò i primi campioni, che dimostrarono subito la ristrettezza dei locali della Specola. Pio X mise a 
disposizione il villino estivo di Leone XIII per cui, nel 1907, Mauroy spedì altri campioni e numerosi volumi sull'argomento. 
Alla morte del Marchese la vedova donò altri pezzi per cui la collezione, con i successivi scambi tra istituti, consta di 1100 
pezzi per un peso complessivo di 140 kg. 

I pezzi più importanti sono alcune meteoriti carbonacee che risalgono alla formazione del Sistema Solare, circa 4 miliardi e 
mezzo di anni fa, e sei pezzi provengono con molta probabilità dalla superficie di Marte. Nel 2000 la collezione si è 
arricchita di un frammento di roccia lunare, mentre un altro venne regalato dal Presidente degli Stati Uniti nel 1973. 

La collezione delle meteoriti fu il motivo per l'istituzione di un laboratorio per lo studio chimico e spettrografico dei 
frammenti di materiale extraterrestre. 
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XEPHEM 


L'astronomia trova la sua X sul pinguino 


a cura di Fabio De Sicot jolek@libero.it 
entornati a tutti voi :-) Siamo arrivati alla seconda parte 
del tutorial su Xephem. Spero che nel primo articolo 
tutto sia stato abbastanza chiaro...e spero sinceramente 
di avervi dato uno stimolo in più per provare questo fantastico 
programma. Nel caso vogliate qualche chiarimento e/o appunto 
non esitate a scrivere :-) siamo qui per questo :-) 


Tutti pronti allora? 
Allacciate le cinture! Si parte! 


Nello scorso articolo eravamo rimasti con l'analisi del menu 
VIEW ed avevamo appena analizzato la voce "Moon". 
Scendiamo un pò più giù e troviamo ... 


-> Earth <- 


Contro] View 


Help 


11/20/2001 13:10:56 CST 


Come potete notare dallo screenshot qui riportato, appena 
selezionata la voce "earth" vi apparirà l'immagine (ruotabile 
nelle varie direzioni grazie alle barre di scorrimento ai lati) 
della nostra cara "navicella cosmica". 


Control 


> Potrete stampare l'immagine. Come in ogni buon programma 
sotto linux che si rispetti, ci sarà anche la possibilità di 
mandare "in stampa" (cioè salvare) l'imnmagine nel formato ps 
(postscript) 

> nella voce "object" potrete selezionare tre voci (fra i pianeti 
del nostro sistema, il sole e la Iss) di cui visualizzare l'ombra 
sulla terra. L'ombra? 

Si :-) avete capito bene :-) Proprio l'ombra ! 


34 


" " 


> nelle opzioni "set" come intuibile potrete far in modo di 
visualizzare sulla mappa la località settata sul menu principale 
di Xephem (ricordate? ne parlammo la volta scorsa) 


Set Object: Venus | Jupiter | Moon | 
Display: n r 4 
Label: pa pr 4J 
Trail: pr pr 4 
Center: w w w 
Popup Obj: v v vw 
SubLat: =15134343 22:29:43 -20:46:58 
SubLong: -27:01:04 90:32:09 -118:20:05 
Altitude: 
Range: 
Range Rate: 
Sun lit: 
Age(days): 
11/21/2001 3:05:56 CST 

Close | Web Update | Help 
View 
> Funzione a parere di chi scrive, bellissima. Potrete 


visualizzare la terra in forma "sferoidale" (e cioè il solito 
globo) oppure in forma "schiacciata", utile per visualizzare 
l'intera superficie in un'unica schermata 


Contro] View Hel 


> Trasformiamoci per un attimo in novelli "Bernacca" ed 
attiviamo l'opzione "Weather map". Dalla schermata che vi 
apparirà (dopo un breve tempo tecnico di download) potrete 
vedere la mappa (tratta da http://www.ssec.wisc.edu/) che 
rappresenta la situazione atmosferica presente sulla terra in un 
dato istante. 

Andando ad analizzarla nel dettaglio, possiamo notare che essa 
altro non è che una composizione di immagini tratta dal 
satellite, con la possibilità di visualizzare temperatura e 
andamento nuvoloso. 

Se l'immagine non fosse perfettamente aggiornata, sarà utile 
visitare questo link 


http://www.ssec.wisc.edu/data/composites.html 
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dove saranno presenti le ultime immagini satellitari, e vari 
"addons" utili x avere una visione completa della situazione 
meteorologica terrestre. 


> Come prima, potrete stampare l'immagine su file .ps © 
lanciare il comando alla vostra stampante per averla su carta 


Contro] View Help 


Vi 


Contro] Mew Help 


NOPTIC 


1 LAND/SEA TEMPS 8 CLOUDS - 2 Qi i2 a { C : UW- MAD IKRONAS 


11/20/2001 12:47:04 CST 


> La restante parte del menu (Grid, Sites, Sunlight, Live 
dragging) altro non è che la possbilità di vedere sull'immagine 
rispettivamente 

1) La divisione dell'immagine in meridiani e paralleli 

2) Il sito di osservazione 

3) La zona in luce e la zona in ombra sulla terra, 

dovuta all'illuminazione solare 
4) L'aggiornamento dell'immagine in real-time 


11/27/2001 81:38:06 CST 


> Potrete visualizzare il suolo marziano da qualsiasi angolo 
c— prospettico, per cui quando andrete a selezionare una qualsiasi 
opzione, avrete 
rispettivamente : 


Eccoci arrivati sul pianeta rosso :-) 
Come sopra, gli unici due menu attivabili saranno il "Control" 
ed il "View". Proviamo ad analizzarli. 


Contro] View Help 


> Con le "features" avrete la possibilità di selezionare le zone 
da visualizzare o non visualizzare sulla mappa marziana. Fra le 
tante, segnaliamo l'opzione "mountain" che permetterà di 
vedere (fra i tanti) il monte più alto del sistema solare, ovvero il 
famosissimo "Olimpus Mons" 

> Con la "moon view" potrete vedere la posizione di Phobos e 
Deimos, ovvero i due satelliti in rotazione attorno al pianeta : 


n.b 
I-> Phobos 
II -> Deimos 


11/27/2001 8:38:06 CST 
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Landing site 

Catena, catenae — Chain of craters 

Cavus, cavi — Hollows, irregular steep-sided depressions 
Chaos — Distinctive area of broken terrain 

Chasma, chasmata — A deep, elongated, steep-sided depression 
Colles — Small hills or knobs 

Crater, craters — A circular depression 

Dorsum, dorsa — Ridge 

Fossa, fossae — Long, narrow, shallow depression 

Labes, labes — Landslide 

Labyrinthus — Complex of intersecting valleys 

Mensa, mensae — A flat-topped prominence with cliff-like 
Mons, montes — Mountain 

Patera, paterae — An irregular crater, or a complex one with 
Planum — Plateau or high plain 

Planitia — Low plain 

Rupes, rupes — Scarp 

Scopulus — Lobate or irregular scarp 

Sulcus, sulci — Subparalle] furrows and ridges 

Terra — Extensive land mass 

Tholus, tholi — Small domical mountain or hill 

Undae — Dunes 

Vallis, valles — Valley 

Vastitas — Extensive plain 

Albedo Feature 
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Apply Toggle | 


-> Jupiter <- 

Continuiamo il nostro viaggio del sistema solare, e arriviamo 
sul pianeta che, ai tempi di Galileo, mandò definitivamente in 
crisi la cosmo logia 

tolemaica. Parliamo ovviamente di Giove :-) 

Nell'immagine che ci apparirà, potremo subito visualizzare il 
pianeta e la posizione dei suoi satelliti. Li identificheremo 
come : 

I ->Io 

I -> Europa 

II -> Ganimede 

IV -> Callisto 


Contro] View 


Hel p 


11/27/2001 8:38:06 CST 
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Control zio HER 


11/27/2001 


8138506 CST 


Le barre di scorrimento orizzontali e verticali ci permetteranno 
di ingrandire e/o diminuire il campo visuale, e di aumentare e/o 
diminuire la magnitudine limite sull'immagine. 


Control 

> Potremo definire il "field stars" ovvero il campo stellare che 
farà da sfondo alla simulazione prodotta dal programma. (Se 
ricordate bene, questa è l'identica feature che potevamo 
utilizzare anche con la Luna...ne parlammo il mese scorso...) 

> Sarà possibile puntare il telescopio sulla posizione di giove, 
controllando lo stesso in remoto :-) Quest'opzione verrà 


Central Meridian Longitudes (degs): 


Sys I: 279.651 Sys II: 329.425 


GRS Sys II Long: {61 


Moon Positions (Jupiter radii) 
X (E) v (+5) Z (+front) RA Dec Mag 
0.000 0.000 ?:02:48.54  22:34:54.4 -2.5 
0.714 3.659 ?#:02:55.43  22:34:38.2 5.7 
-0.967 -6.871 Pa U2rad 2 225991843: SEB 
-1.584 —11.866 #:02:34.80  22:35:30.3 -5.3 
-3.416 -1.689 ?:02:09.33 22:36:11.8 6.7? 


Tag Name E 
Jupiter 1 
1 
1 


I Io 

II Europa 

III Ganymede 1 

IV Callisto 1 
1129/2001 8:55:03 CST 


Close _ 


spiegata meglio quando andremo ad analizzare la parte 
(probabilmente) più usata del programa, ovvero il "planetario" 
vero e proprio. 

> ..infine potremo vedere un filmato che simulerà lo 
spostamento dei satelliti (molto utile a scopo divulgativo :-)). 


View 

> Con l'opzione "top view" sarete in grado di avere una nuova 
finestra che presenterà la visione (rispetto al polo nord) al 
telescopio di Giove e dei sui satelliti 

> Selezionando l'opzione "sky view" non farete altro che 
abilitare la funzione del "field stars" descritta poche righe più 
sopra 

> Puntando il cursore invece su "more info" potrete avere una 
lista di informazioni utili come ascensione retta, declinazione, 
magnitudine e visibilità da terra di tutti i 5 oggetti di cui 
abbiamo parlato fino ad ora. 

<- 


-> Saturn <- -> Uranus 


Continuamo il nostro viaggio virtuale verso la fascia di Oort e 
troviamo Saturno ed Urano. 

Le opzioni dedicate a questi due pianeti sono esattamente le 
stesse dedicate anche a Giove, con l'unica differenza della 
didascalia numerica presente per indicare i loro satelliti : 


Contro] Mew 


Help 


11/29/2001 8:55:03 CST 


Non è dato sapere perchè la Clear Sky Institute non abbia 
dedicato almeno una sezioncina (anche breve) agli ultimi due 
pianeti che compongono il sistema solare (e parliamo, 
ovviamente, di Nettuno e Plutone). Forse perche' le 
informazioni in possesso non sono sufficienti a dedicarci uno 
spazio? O, molto più probabilmente, perche', avendo un target 
dedicato all'astrofilia, nel 99% dei casi sarebbero dati mai 
richiesti a Xephem? 

In conclusione, visto che ci siamo soffermati sul sistema solare, 
ci permettiamo di fare un piccolo salto sul menu, e puntiamo il 
nostro cursore su "Solar Sistem". Potrete così vedere la 
poissizione di tutti pianeti nel sistema, e le loro relative orbite. 
Lo scopo è finalizzato al "movie demo" (opzione che abbiamo 
già visto su altri oggetti) che ci dara' una visione d'insieme del 
sistema nel quale la nostra terra è ospite. 

Potremo: 

> Decidere se visualizzare tutti i pianeti o meno nell'immagine 

> Creare un "trail" (ovvero una traccia di spostamento) per 
ognuno di essi 

> Visualizzare la linea dell'eclittica o meno... 


Contro] View 


Pluto 


9:10:03 CST 


11/29/2001 


Che dire altro? La seconda parte dell'articolo e' finita. Spero 
che tutte le opzioni, nel dettaglio, vi siano chiare...e spero di 
esser stato abbastanza "divulgativo" nell'esposizione. 
Se vorrete, nel prossimo numero, noi saremo qui a descrivervi 
finalmente lo "sky wiev"...ed a quel punto son convinto che 
non sentirete neanche lontanamente la mancanza di programmi 
(per win) come Skymap o Cartes du Ciel :-) 
Cieli sereni a tutti ! 
-jolek- 
De Sicot Fabio e' nato a Bologna il 2 settembre 1978. Studente di 
astronomia, coltiva la passione per le scienze astronomiche dalla 
tenera eta' di 6 anni col suo binocolo 10x50. Membro del 
GAPers, e' fondatore, insieme a Mirko Sotgiu, del portale 
"Astrofili.org" e della rivista on- line "AstroeMagazine". 
Si interessa a tutto cio' che leghi in una qualche 
forma computer e astronomia, e quindi le sue N , 
maggiori passioni sono l'elaborazione immagini } 
e il web (astronomico) . Piccola nota personale = 
‘ adora il sistema gnu/linux :-) 


Ma 
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La guerra uccide anche la scienza e la tecnologia! 


di Saverio Cammarata 


Questo mese ho voluto riservare lo spazio che Astroemagazine dedica all'astronautica ad una notizia che può essere interpretata, 
al di là delle idee politiche dei singoli, come un ulteriore smacco alla civiltà del popolo occidentale, in quanto rappresenta 
chiaramente il fatto che la guerra può uccidere anche il progresso scientifico. 

Come noto, ormai gran parte dei più grandi Paesi industrializzati del mondo sono coinvolti in una guerra che per molti versi ha 
poco significato. In questa guerra migliaia di innocenti continuano a morire, ma i nostri Paesi "civilizzati" trovano sempre il 
modo di giustificare questa barbarie, che poco ha da invidiare a quella compiuta l'11 settembre scorso. 

Ciò che di questa vicenda è meno noto, e che riguarda più da vicino le tematiche affrontate da Astroemagazine, è che il governo 
americano ha tolto alla NASA molti dei finanziamenti che servivano a continuare l'assemblaggio in orbita della Stazione 
Spaziale Internazionale che, di conseguenza, sarà rallentato; tutto ciò dopo un periodo di circa un anno nel quale sembrava che 
tutto andasse bene e che per il 2005 l'ISS sarebbe diventata quel gigante che vediamo nelle immagini 3D. 

Oltre a ciò, la NASA ha anche bloccato i finanziamenti al progetto PLuto Express (la sonda che doveva partire nei prossimi anni 
per studiare Plutone, l'unico pianeta ancora MAI visitato da sonde automatiche), che risulta quindi attualmente fermo. 

Purtroppo, "l'onda d'urto" di questa guerra ha fatto sentire i suoi effetti anche sugli altri Enti impegnati nella costruzione della 
Stazione Spaziale: l'ESA, infatti, ha congelato parecchi miliardi fino a quando la situazione internazionale non si calmerà. 

La guerra non è solo orrenda a livello umano, ma lo è anche a livello scientifico - tecnologico, perché anche la scienza, come i 
diritti e l'umanità, è diventata l'ultima ruota del carro. 


Saverio Cammarata 
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AMEGICEN 


di Mario Magi 
LA MANUTENZIONE DELLE OTTICHE 


La presenza di tracce di polvere sulle ottiche non pregiudica in 
modo rilevante la qualità delle riprese ed è meglio non 
ossessionarsi nel pulire spesso le superfici, per evitare di 
danneggiare il trattamento antiriflesso che le ricopre. Nella 
maggior parte dei casi è sufficiente soffiare sulle lenti con le 
apposite pompette di gomma che si trovano nei negozi di 
fotografia. Se si deve usare per forza un pennello per asportare 
particelle più grosse e ostinate, è bene usare un pennello 
morbido nuovo di martora (usato nella pittura ad olio). Quando 
questo dovrà essere lavato, usare solo acqua fredda e sapone da 
bucato. 

Nel caso di sporcizia che possa essersi depositata nel tempo e 
restìa alla rimozione con i metodi sopra descritti, si potrà usare 
una soluzione speciale che ci potremo far preparare in farmacia 
e di cui ho personalmente testato la validità (è di gran lunga 
migliore dei liquidi per pulizia ottiche che si acquistano dai 
rivenditori di materiale fotografico). Essa è composta da una 
miscela al 40% di alcool purissimo per laboratorio 


farmaceutico (al 92%) e 60% di acqua bi-distillata. Il preparato 
è abbastanza costoso, ma una piccola boccetta ha una durata 
lunghissima considerata la quantità che se ne utilizza ogni volta 


Fig.1 - L'amico Riccardo impegnato nello stazionamento diurno del 
nostro telescopio. 
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Terza Parte 


(chiudere bene la confezione per evitare l'evaporazione 
dell'alcool e conseguente variazione delle percentuali dei 
componenti). Come supporto vanno benissimo i dischetti di 
ovatta struccanti che non lasciano pelucchi o dei kleenex puliti 
(sostituire spesso i supporti durante la pulizia e controllare che 
non siano rimasti aloni). 

Non versare mai direttamente sulle ottiche il liquido per evitare 
infiltrazioni all'interno delle lenti macchiandole 
irrimediabilmente; dopo aver soffiato via la polvere, lavorare 
con movimenti che partono dal centro della lente verso 
l'esterno, evitando l'istintivo movimento circolare ampio che 
può rigare la superficie in presenza di granellini di polvere 
residui. 

Come per tutte le superfici ottiche si raccomanda di dotare 
sempre gli obiettivi dei loro coperchi protettivi dopo l'uso e non 
lasciate mai telescopi ed obiettivi all'aperto in momenti di 
inattività senza proteggere le ottiche, soprattutto in presenza di 
vento e di alberi che secernono sostanze resinose le quali, se 
aderiscono a lenti e specchi, sono veramente difficili da 
rimuovere. 


IL MATERIALE SENSIBILE 

La scelta del tipo di pellicola per l'uso astronomico, con il 
mercato in continua evoluzione e la varietà di prodotti esistenti, 
non è cosa di poco conto per chi inizia. Diciamo che non tutte 
le pellicole sono adatte all'uso astronomico, ma non è neanche 
vero che le più comuni siano tutte inadeguate alle nostre 
esigenze; è sempre però di importanza fondamentale scegliere 
materiale di qualità certa e in buono stato di conservazione. 
Non ha senso impegnarsi in una sessione fotografica 
utilizzando una pellicola che non abbia questi requisiti 
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IMATIONI 


Sii 
del tipo per uso diurno 


Il tipo di pellicola da utilizzare è in 0g 
(Daylight - Sigla "S"). 


Bisogna poi fare una distinzione a seconda dell'uso a cui 
saranno destinate, argomento che tratteremo in occasione dei 
singoli soggetti di ripresa. E' molto importante cercare di 
sprecare meno materiale possibile poiché, soprattutto nei tipi 
professionali (di cui faremo largamente uso), è abbastanza 
costoso. Queste pellicole sono disponibili solo in rullini da 36 
pose e non è raro che alcune Case impongano un obbligo di 
acquisto minimo di 5 pezzi; in questo caso ci si può 
organizzare fra astrofili e dividere la spesa. Se dovranno essere 
utilizzate per riprese a lunga posa è conveniente farle dividere 
in due spezzoni da 18 pose (che effettivamente si riducono a 
14/15 pose ognuno) chiedendo la collaborazione del negozio 
dove le acquistiamo. Infatti in una nottata è raro riuscire ad 
effettuare più di 5/6 pose lunghe, considerata la durata delle 
stesse, il tempo occorrente per il montaggio degli strumenti, i 
preparativi e la ricerca dell'inquadratura migliore, la ricerca 
della stella di guida, etc. 

Siccome è buona norma far sviluppare appena possibile per 
evitare la formazione di velo (soprattutto con il materiale a 
colori) e, diciamolo pure, per calmare il più presto possibile la 
nostra ansia di vedere i risultati, sarebbe spiacevole gettare via 
una ventina di fotogrammi non esposti. Inoltre spesso ci 
capiterà di effettuare 2/3 pose dello stesso soggetto per 
compositarle (preparare cioè un "sandwich" dei negativi, con 
risultato in stampa di aumentare il contrasto del soggetto 
rispetto al fondo cielo). In questo caso è necessario lasciare 1 o 
2 scatti vuoti fra le pose per poter maneggiare i negativi e 
metterli perfettamente a registro senza lasciare impronte 
digitali sui fotogrammi. Ecco allora che uno spezzone di 14/15 
pose sarà più che sufficiente per 2 o 3 esposizioni. 

Consiglio di non riavvolgere la pellicola, come fanno in molti, 
in attesa della prossima serata, facendola poi avanzare a vuoto 
lungo i fotogrammi già esposti; in questo modo si rischia di 
accavallare le pose e di distanziare in modo diverso tra loro i 
fotogrammi. Inoltre, facendo scorrere la pellicola più volte nel 
corpo macchina c'è maggior rischio di sottoporre il negativo a 
infiltrazioni di luce e, se la piastra premi-pellicola non è 
perfettamente liscia, di produrre ulteriori rigature dello stesso. 


Consigli per lo sviluppo e la stampa 

Il risultato di una foto astronomica non dipende solamente 
dall'abilità dell'astrofilo, ma anche dalla competenza del 
laboratorio a cui si affidano i negativi per lo sviluppo e la 
stampa. E' pressoché impossibile che i normali laboratori 
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fotografici riescano a stampare correttamente al primo tentativo 
una foto astronomica; questo avviene perché i macchinari di 
cui dispongono sono impostati con valori di filtraggio 
standardizzati, destinati alla fotografia tradizionale diurna ed i 
gestori, nella maggior parte dei casi, non trovano interessante e 
remunerativo dedicarsi alle particolari esigenze dell'astrofilo, 
dovendo impostare manualmente i settaggi alla ricerca dei 
risultati migliori. 

Bisognerà quindi cercare con pazienza un laboratorio di fiducia 
presso il quale l'addetto che lavorerà sulle nostre foto sia 
disposto ad ascoltare le nostre richieste e a metterle, per così 
dire, "in stampa". Per esperienza, posso affermare di aver 
ottenuto maggior attenzione a questi problemi cercando di 
coinvolgere queste persone (che molto spesso sono giovani e 
appassionate di fotografia), magari invitandoli a tenermi 
compagnia durante una sessione fotografica, cercando di 
renderli partecipi della bellezza mozzafiato di un cielo stellato 
e trasmettendo loro le stesse emozioni che provo io quando 
cerco di riprendere un soggetto; non è impresa facile, ma se si 
ha la fortuna di incontrare una persona animata dalla curiosità 
non è poi impossibile. 

Logicamente è necessario avere cognizioni di causa per fornire 
indicazioni precise al laboratorio su cosa si desidera, altrimenti 
lamentarsi non ha senso. Mi è sempre stato di grande aiuto 
mostrare al laboratorio fotografico un'immagine del soggetto 
ripreso, reperendola su libri o riviste; come prima indicazione è 
molto valida, soprattutto per cercare di eliminare le fastidiose 
dominanti cromatiche che rendono spesso il fondo cielo 
verdastro, rossiccio o molto più chiaro di come dovrebbe essere 
e calibrare in fase di stampa i colori nelle giuste percentuali. 

Con il tempo si imparerà poi a riconoscere i colori dal 
negativo. Ogni sfumatura più o meno intensa sull'arancio del 
film corrisponde ad un preciso colore ed è su questo che 
dovremo lavorare. Altro consiglio molto utile: prima di iniziare 
le pose di soggetti deboli, scattate sempre un paio di 
fotogrammi in piena luce in modo che questi si anneriscano per 
bene; la macchina che stamperà le nostre foto non troverà 
difficoltà nello stabilire il punto dove finisce un fotogramma e 
inizia il successivo ed avrà un'indicazione iniziale che protrarrà 
fino alla fine del film; non è raro vedersi tagliato a metà un 
fotogramma, magari di una foto correttamente esposta e buona. 
Infatti le fotografie del profondo cielo sono notoriamente poco 
luminose e il riquadro del fondo cielo spesso non presenta 
differenze evidenti di annerimento rispetto al film non esposto. 
In ogni caso consiglio di richiedere sempre lo sviluppo in 
striscia continua (senza tagliarlo). Una stampa può essere 
rifatta decine di volte se il negativo è ben conservato, ma un 
fotogramma tagliato a metà è irrimediabilmente perso. 

Prima o poi impareremo ad osservare il negativo e a giudicare 
la bontà della foto da esso. Solo allora si deciderà se e come far 
stampare quel fotogramma, fornendo le giuste indicazioni e 
risparmiando denaro in stampe inutili. A tale scopo è utile un 
visore illuminato da tavolo (che ci si può anche autocostruire) 
composto da una scatola in legno con una piccola lampada 
all'interno e per coperchio una lastra di plexiglas opaco bianco 
o di vetro opalino, con il quale ci si potrà anche dedicare alla 
compositazione dei negativi di cui accennavo prima e che 
vedremo in seguito. 

Anche se il risultato delle nostre fotografie non fosse 
soddisfacente (causa nostri errori) è bene non gettare mai via 
negativi e stampe, ma conservare e catalogare tutto in perfetto 


La stessa immagine stampata con settaggi differenti. Da notare le 
dominanti magenta (a sinistra ) e blu (a destra ). Le nebulose Laguna 
e Trifida (M8 e M20) nel Sagittario. 

Posa di 20 min. su Fuji 800 Hyper con obiettivo 300 mm fY/4,5 in piggy 
back (foto dell'autore). 


ordine con i dati relativi alle riprese: tipo di pellicola, tempo di 
esposizione, condizioni del cielo, etc. Questi dati ci verranno 
utili quando decideremo di tentare nuovamente la ripresa di 
quel soggetto o di uno con caratteristiche simili. 


L'elaborazione digitale 

di negativi e stampe 

Chi, al giorno d'oggi, non possiede un PC, magari con uno 
scanner e un software di elaborazione fotografica? Ad ogni 
astrofotografo che possieda questi ritrovati della tecnologia 
moderna sarà capitato prima o poi di scansionare la stampa di 
una foto (magari poco soddisfacente) e cercare di "tirare fuori" 
da essa qualcosa di meglio o... qualcosa che non c'è. 
Personalmente non considero la digitalizzazione e 
l'elaborazione di stampe o di negativi come la "fase finale" 
inevitabile dei processi di una fotografia astronomica. E' vero 
che gli odierni programmi di elaborazione digitale delle 
immagini (alcuni di essi creati proprio per la fotografia 
astronomica) hanno immense e stupefacenti potenzialità; non 
appartengo neanche alla schiera di appassionati di fotografia 
tradizionale che "demonizzano" questi metodi, giudicati da essi 
"troppo comodi" per rendere spettacolari le foto, anche quelle 
riuscite meno bene. Ritengo solo che una foto astronomica, per 
esprimere il suo massimo livello di qualità e di merito per chi 
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l'ha prodotta, debba scaturire esclusivamente da procedimenti 
ristretti all'ambito del laboratorio fotografico chimico. Solo nel 
caso che si debba trarre dall'immagine un tipo di informazione 
a livello di dati e di esaltazione di alcuni particolari, magari a 
scopo di ricerca, la digitalizzazione possa e debba ovviare alle 
carenze della fotografia tradizionale, quasi sempre comunque a 
discapito della qualità e della "morbidezza" dell'immagine. Ma 
in questo caso la destinazione dell'immagine è diversa dalla 
pura bellezza fotografica; fare costante uso dei procedimenti 
digitali come ultima fase della storia di una fotografia significa 
sottoporre l'immagine a processi che miscelano pregi e difetti 
di una disciplina con quelli di un'altra. 

Quando le prime camere dotate di sensore digitale sono apparse 
sul mercato sembrava, a detta di molti cultori delle nuove 
tecnologie, che la fotografia chimica avesse le ore contate. 
Nulla di più errato: ha ancora molto da dire e le prove si 
vedono... Difficilmente un astrofilo appassionato di fotografia 
tradizionale la sostituisce con il digitale, semmai affianca 
quest'ultima in alcune occasioni. In ogni caso è mia opinione 
che un'immagine morbida, reale e con una infinita gamma di 
sfumature cromatiche e tonali si ottenga per il momento solo 
con la fotografia chimica. 

"E' vero che un apparecchio digitale avanzato ha la possibilità 
di lavorare a diverse sensibilità, a colori, in bianconero o a 
infrarossi, ma non si tratta della stessa cosa. La pellicola cattura 
i fotoni in modo casuale, quindi è più flessibile, il CCD invece 
grazie ad una griglia fissa di sensori. Inoltre, dispone di una 
latitudine di posa più ampia ed è capace di cogliere passaggi 
tonali dalle ombre alle luci senza rischiare di andare in 
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Giulio Forti - Direttore della rivista "Fotografia Reflex" - Roma. La 
regione di Gamma Cygni da una stampa originale (a sinistra) e 
pesantemente elaborata con Photoshop 5.0 (a destra). 

Posa di 20 min su pellicola Fuji SHG 1600 ISO con obiettivo 200 mm 
Ff/4,5 (foto dell'autore) 


solarizzazione, ciò che è assai frequente con i sistemi digitali 
nelle alte luci. La cosa ha forse poca importanza pratica, ma la 
casualità con cui si forma l'immagine sulla pellicola produce un 
risultato molto più vicino a quanto vede il nostro occhio". 

Nella prossima parte, consigli su quali pellicole usare, una 
carrellata sulle pellicole più usate in fotografia astronomica e 
su come conservare le pellicole, oltre a qualche cenno di 
ipersensibilizzazione. Non mancate! 


Spunti bibliografici 

W. Ferreri - Fotografia astronomica - Ediz. Il Castello - 
Milano 

Almanacco Fotografare - Primavera 2001 - Ediz. C. Ciapanna 
- Roma 

Plinio Camaiti - Obiettivi fotografici per l'astronomia (pagina 
Web) 

P. Candy — La scelta della pellicola— Coelum, Dicembre 1999 
L. Invernizzi — Diapositive a confronto — Nuovo Orione, Luglio 
2000 

G. Li Causi — L’esposizione — Il Cielo, Gen/Feb. 1999 
Lacroux-Berthier — Astronomia — Ediz. Zanichelli — Bologna 
1993 
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R. Bizzotto — Eclisse totale di Sole — Suppl. a Il Cielo - Agosto 
1999 
G. Vanin — I grandi fenomeni celesti — Ediz. Mondadori 


Mario Magi si interessa di astronomia da 6 anni circa. E' soc 
(molto) attivo e membro del consiglio direttivo del Gruppo 
Astrofili Dopolavoro Ferroviario - Rimini (socio UAI)g I 
Osservatorio sociale di Monte S.Lorenzo-Montegrimano (PS), che 
sarà inaugurato tra breve. Attività principali: divulgazione 
nelle serate dedicate ai visitatori e durante le 

manifestazioni esterne, astrofotografia e CCD. Il A 
Gruppo è promotore, sotto la guida di Cielobuio, A 
delle proposte di legge sull'inquinamento luminoso pe 
per la provincia di Rimini e, in unione al Gruppo \T ) 
Astrofili Pesaresi, per la Regione Marche. E-mail: 
amrio @ libero.it 


AMEGICIO di 


SPAZIO 
ALLE FOTO! 


di Valerio Zuffi - foxbat@ supereva.it 


Bruno Cirillo 
Gruppo Astrofili Pescaresi G.As.P.RA 
cbs.c@tiscalinet.it 


Cominciamo a riempire lo spazio di questo mese 
con un ormai affezionatissimo astrofotografo che 
sa sempre regalarci delle foto stupende: Bruno Fig./ - NGC7293 fotografata da Bruno Cirillo del G.As.P.RA con un Newton 200 f/4. 
Cirillo. Posa di 60 min. con filtro Celestron Deepsky su Kodak Supra 400 

505 WRERMEEZIE L'immagine di questo mese rappresenta la "complicata" 
i NGC7293, la Helix nebula, situata in una posizione mai 
abbastanza elevata nell'Acquario. Usando un filtro deepsky 
l'autore è riuscito a eludere il chiarore di fondo cielo e a 


catturare nella sua interezza questa grossissima ma debole 
nebulosa planetaria. I complimenti sono scontati! 


Alberto Tonelli 
albertom11@virgilio.it 


Entriamo in una zona della Via Lattea estiva tra le più ricche di 
oggetti: la costellazione del Sagittario. Al suo interno, a metà 
strada tra le nebulose M$ (Laguna) e M17 (Omega) troviamo 
una ricca nube stellare all'interno della quale vi è il 
ventiquattresimo oggetto Messier. Si tratta di un ammasso 
stellare circondato da una nebulosità e da una miriade di altre 
stelle, trovandosi proprio nelle vicinanze del nucleo galattico 
(prospetticamente). 

Alberto ha utilizzato un signor telescopio, ma devo dire che la 
scansione con scanner piano non fa apprezzare la sicura 
puntiformità stellare che un Takahashi può regalare. Comunque 
la foto rimane veramente suggestiva e soprattutto non è un 
oggetto fotografato da tutti. 


Fig.2 — Qui a sinistra, l'ammasso M24 fotografato da Alberto Tonelli 
con un Takahashi 102 f/6 su E200 per 38 min. 


. ‘ ° . . 43 . ,* . 


32001A,TONELLI-M24-Sgr.- qhashi 220 1381-07/01-CHHANNI 
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LA SPADA DI ORIONE 


Luca Arcoraci 

arcolux@tiscalinet.it 

Ormai siamo alle porte dell'inverno, che 
per noi astrofili è sinonimo di Orione, 
del gigante, della costellazione che tutti 
conoscono per la notorietà della sua 
cintura di stelle. Proprio sotto la cintura, 
nella cosiddetta "spada", si trova uno 
degli oggetti più belli del nostro cielo, e 
il più fotografato, soprattutto per la sua 
luminosità e la sua grandezza: M42. 
L'autore ha utilizzato un Newton da 8 
pollici f/4, catturando M42 insieme alla 
altrettanto bella NGC1973. Sarebbe stato 
meglio utilizzare una pellicola più 
bilanciata, come la Supra 400, in modo 
da poter far risaltare il colore azzurro di 
quest'ultima. Tolta questa nota, la foto 
rimane comunque molto buona. 


Fig.3 — A destra, la Grande nebulosa di 
Orione insieme a NGC1973 riprese da Luca 
Arcoraci. Posa di 12 min. con Newton 200 
F/A0 su E200 sviluppata a 400ISO 


LA GALASSIA DI ANDROMEDA 


Modesto Gabrieli Francescato 

moddy @inwind.it 

Ormai altissima nel cielo di questa 
stagione fin dalle prime ore della notte, 
M31 e le sue due galassie compagne 
sono meta di osservazioni e fotografie 
forse quanto M42 lo è per le nebulose. 
Nella foto si evidenzia un eccessivo 
chiarore di fondo cielo (che ho 
leggermente scurito per evidenziare 
meglio il soggetto), causato sicuramente 
dalle vicinanze di un centro cittadino. 


Se la posa fosse stata più prolungata, la foto 
sarebbe stata di certo rovinata ancora di più da 
queste luci, quindi è stata azzeccata la scelta 
dell'autore di posare per solo 7 minuti. 

Diciamo che può essere definita una foto discreta, 
che si potrebbe migliorare di molto fotografando da 
luoghi bui e con una pellicola più adatta. 


Fig.4 - Qui a sinistra, M32, M32 e MI10 riprese da 
Modesto Gabrieli Francescano con un obiettivo da 
200mm per 7 min. su Kodak Ultra 400 


45 
UN PUGNO DI 
STELLE... 


Stefano Brambillasca 
Gruppo Astrofili RIGEL, 
Arluno (MI) 


Tanto per continuare la carrellata 
degli oggetti più fotografati, 
spostiamoci ora su M13, uno degli 
ammassi globulari più grandi e 
belli del cielo boreale. Che la foto 
di Stefano sia fuori dal comune è 
dimostrato dalla —puntiformità 
stellare e dal fatto che l'oggetto sia 
risolto fin quasi nella zona 
centrale, senza contare poi la 
chicca di aver fotografato la 
galassia NGC6207 (di 
magnitudine 12, in alto a destra) 
insieme al soggetto principale. Se 
non avessi avuto i dati tra le mani, 
avrei pensato che potesse essere 
una ripresa CCD! Bella davvero. 


Fig.5 — A sinistra, M13 e NGC6207 
ripresi da Stefano Brambillasca con 
uno Schmidt-Cassegrain da 20 cm. 
F/10. La posa è stata di 45 min. su 
E200 


di Valerio Zuffi 
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Foto del Mese “ 


#0 .. ‘INCONTRO 
+ RAXVICINATO ... . 

I *  Gandini-Elena 
Maggi ‘Afessandro' I 

8 . ganelena@libero.it 

«+ Ea ;congiunzionè” Marfe -.M$ 
‘ripresa’ nella ‘notte: del ‘12/09/0 L : 

da», Gandini Etega en Maggi 

+ Alessandro:*Lò strurhento è un 
Pentax +75 montato “su G11}va® 
.posa ‘è stata *di’20+ min! con: * 
Kodak Supra400. ? 
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Vi ricordo che potete inviare le vostre immagini 
l | CCD in due modi: o utilizzando il form 
| appositamente predisposto sulla nostra Home 
| Page, oppure inviando direttamente una mail a 
ccdgallery @astrofili.org allegando le vostre 
immagini (magari zippate) e inviandoci tutti i dati 


Î pe 
les 


dI 


tecnici necessari. 


a cura di Salvatore Pluchino s.pluchino@inwind.it 
e Mauro Facchini m.facchini@iol.it 


Pensavamo che la prima 
occultazione di Saturno (come del 
resto anche la seconda di qualche 
gionro fa) avesse stimolato molti 
astrofili a cimentarsi nella ripresa 
di un evento così particolare quanto 
insolito. E dobbiamo dire di essere 
rimasti parecchio soddisfatti dalle 
vostre risposte. Non solo sono stati 
in molti gli astrofili che hanno 
“registrato” gli istanti migliori in 
quelle serate (condizioni 
metereologiche permettendo...) ma 
i risultati di alcuni di loro sono stati 
davvero notevoli come molti che 
appariranno in queste pagine su 
questo numero e sulle pagine della 
rubrica del mese prossimo dato che 
per il gran numero di lavori 
arrivati, ci siamo visti obbligati a 
“spezzarne” la pubblicazione in più 
riprese. Abbiamo comunque messo 
in programma la pubblicazione di 
tutti i vostri lavori che ci sono 
pervenuti e che ci perverranno nei 
prossimi giorni, dunque inviateci 
pure i vostri migliori frames!!! 


Apriamo questa puntata della CCD 
Gallery con un’immagine (in alto a 
destra), a nostro avviso, notevole 
sia dal punto di vista “artistico” 
che da quello “tecnico”. E° una 
delle primissime imamgini che ci 
sono giunte in redazione, tanto da 
essere stata introdotta in 
impaginazione sullo scorso numero 
per testimoniare quasi “in tempo 
reale” un avvenimento acacduto 
poche ore prima. E’ una ripresa di 
Enrico Perissinotto, effettuata con 
un CI1 con una F: 2800mmm e una 
Web-Cam Philips Tou Cam Pro il 


03 novembre 2001,all’ora locale 7 . NI nua 3 aa : i : : 
23:03:55. Giove con i quattro satelliti medicei, sono il soggetto della suggestiva immagine di Sergio Saltamonti. 


L'elaborazione è stata effettuata Sergio ci ha “abituati” oramai da alcuni mesi alle sue belle ottime planetarie, e questa certamente non è 
con una maschera di contrasto, e MCCUZIINTIRI TT AA AIAR I TAO ITA A TO 
sucecssiva correzione VaIa alla ripresa dei vari frames che compongono l’immagine finale. 

luminosità, del contrasto e del La ripresa è stata effettuata con un C8 con Barlow 2x acromatica per una focale equivalente di 4 metri 
colore. circa, ed una web cam Philips Vesta Pro. L’immagine è stata ottenuta (ci scrive l’autore) mediante la 
Non possiamo che complimentarci QUIZ di frames da un filmato avi. Dopo aver ripreso il campo per evidenziare i 4 Medicei, è stato 
con Enrico per il buon risultato RIT ZIE ET Te I O del soggetto) e inserito nella 
raggiunto! compositazione finale. Le immagini sono state riprese il 15 Ottobre 2001, alle 2 circa. 
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I risultati parziali vengono poi sommati e 
calibrati cromaticamente con Photoshop 6. 
Questa volta ho usato anche IRIS, questo è 
il Finale.” 

A noi non resta che ammirare il risultato 
finale ed a complimentarci ancora una 
volta con Sergio! 


In alto, sempre di Sergio Saltamopnti è questa 
singolare sequenza dell’approssimarsi al 
transito di Io davanti al disco gioviano. 

Le riprese sono state effettuate con un C8 con 
una Barlow 2x acromatica (focale 4 metri 
circa.)ed una webcam Philips Vesta Pro in data 
23 Ottobre 2001 dalle 00:45 all’ 01:24 TL. 


Elaborazioni con Astrostack e Photoshop 6 ne . 
In basso a sinistra, concludiamo la 


rassegna di imamgini di Sergio con questi 
due ottimi Saturno. Entrambi sono stati 
ripresi con la medesima attrezzatura delle 
altre immagini; il primo (20 Ottobre) è 
media di 256 frames da file Avi con 
Astrostack. Elaborazione cromatica con 
Photoshop 6. 

Il secondo è stato elaborato secondo il 
metodo “iterativo” descritto sul box 
relativo al Giove di questa pagina. 

Non c’e’ che dire! 

Sono davvero ottime immagini! 


Qui a destra, una ripresa di Giove sempre di 
Sergio Saltamonti. L’immagine è una 
rielaborazione di un Giove ripreso il 03 
settembre 2001. 

L’autore ci scrive alcune note sul metodo 
utilizzato per l’elaborazione: 

“è una rielaborazione di un filamto Avi con 
tecnica 'iterativa': ottengo un primo risultato 
con astrostack che rimpiazzo con il primo frame 
ed ogni 10 successivi. Ottenuto un secondo 
risultato lo rimpiazzo con il secondo ed ogni 10 
successivi, quindi... fino alla fine della serie dei 
frame. 


In basso, una ripresa di Marte effettuata da Valerio Fosso con una 
Quickcam Logitech Express montata su un LX200 da 8” @ f:25 con Barlow 
+ telextender. La ripresa risale al 27 Giugno 2001 alle 23 circa. 

L’autore ci scrive: “...In una serata dal buon seeing ho ripreso 300 
immagini di Marte;contrariamente alle camere ccd bastano pochissimi 
minuti per ottenerle.Ho effettuato una media con Astroart, una decisa 
maschera sfuocata mi ha restituito questo risultato.” 

Ottimo risultato aggiungeremmo noi!!! 
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A sinistra un’ottima 
sequenza 
dell’occultazione di 
Saturno del 3 
Novembre 2001 di 
Daniele Vigano. 

Sono frames relativi 
alla fase di 
“emersione” del 
fenomeno. 

Ha utilizzato un ETX90 
con focale pari a 
1250mm e con webcam 
Philips Vesta (modello 
base). Le immagini 
sono state riprese alle 
22.56 circa del 3 
Novembre e sono parte 
di fotogrammi non 
elaborati ripresi a 5fps, 
regolazione del 
guadagno manuale, 
regolazione del bianco 
automatica 


Un ottimo risultato 
dove si vede benissimo 
la praticità di una 
webcam in fenomeni 
così “dinamici” e 

ifficili da riprendere 
in “tempo reale”. 


Paolo Candy, persona da tempo 
nota nel campo dell’astronomia 
amatoriale italiana, è l’autore di 
questa splendida ripresa della 
cometa LINEAR WMI a colori. 
L’immagine è stata ripresa dal 
Ci.A.O , il Cimini Astronomical 
Observatory di Soriano nel Cimino- 
VT di cui Paolo Candy è il 
direttore. 
Lo strumentop utilizzato è d’altra 
parte notevole, un 7" APO Meade 
Refractor su Ritchey-Chretien 
Marcon 500/4000, con su montata 
per l’integrazione una Camera 
CCD DTA HiRes HI con Kodak Kaf 
1001E 1024x1024 pixels da 24mm. 
L’immagine è ripresa in 
quadricromia LRGB con slitta 
Optec con filtri Optec IRCut. 
La temperatura del sensore era a — 
20°C. L'esposizione è stata di ben 
180 sec. a canale L-R-G-B con 
autoguida con una camera CCD 
S7237 su 90/1000 Meade sul nucleo 
della cometa. Software utilizzati 

PI ( dall’autore: Vision Pro, AstroArt, 

Photoshop. L’immagine è stata 

z bi RS dI L ripresa il 21/11/2001 alle ore 
| Ci.A.O,, Cimini Astronomical Observatory (000 coi ono 


Soriano - Italy - Dir. Paolo Candy (Copyrigltà we 
‘ 1" Meade:f/9 180 see in cach LRGB # . ‘ Ancora complimenti per l’ottima 
A È ALTRA r i toa , P immagine e grazie per i 
CCD. DTA HiResIII Kaf 1001E guiding on nucleus 
21/11/2001.01:50 LT ' 


pà 


+ ri 


complimenti per la rivista!!! 45 
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A sinistra due splendide elaborazioni di Saturno ad opera 
dell’autore delle stesse, Fabrizio Piermaria, che negli ultimi 
numeri di questa stessa rubrica ci ha “regalato” delle ottime 
imamgini di Saturno grazie oramai ad una tecnica sempre più 
affinata che accompagna le sue sessioni “digitali” £ 

Fabrizio ci ha scritto in mail: “Gentile redazione di 
Astromagazine vi invio altre 2 immagini di Saturno acquisite la 
notte del 17/11/2001 fra le ore 00.06h e le 00.15(ora locale) dal 
balcone di casa, con un c8 deluxe , barlow 2x apo + piccolo 
tiraggio per aumentare la focale equivalente e ad una 
risoluzione di 352x288 a 15 fps, le 2 immagini sono la somma di 
due filmati da 280 frame ciscuno, sono sicuramente migliori 
delle precedenti che ho inviato, il seeing era molto buono. Le 
differenze fra le 2 immagini sono sostanzialmente nel 
bilanciamento cromatico. Tutte le elaborazioni sono state 
effettuate con IRIS 3.54. 

A presto, Fabrizio Piermaria”. 


In basso, è di Pietro Ducci questa bella immagine del Sole. 

Lo strumento utilizzato è uno Ziel Discovery con focale 
F:400mm @f/5 con filtro Astrosolar. Ha utilizzato una webcam 
Philips Vesta Pro. 

La ripresa risale al 26 Ottobre 2001 ed è stata effettuata dal 
centro di Carrara. Il seeing era buono, l’elaborazione è stata 
fatta con Astrostack. Complimenti all’autore! 
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TT Ò | POSTA E ANNUNCI 


Astroposta 
diei lettori 


Salve a tutti, sono un vostro lettore, 


volevo sapere se nell'articolo 
"Introduzione alla fotografia 
astronomica - seconda parte -" è 


veramente {f/2.8 il rapporto focale 
dell'MTO 500 reperibile a ca. 300.000 o 
se è una svista: sapevo di MTO 500 a 
8 o f/5.6, ma f/2.8 significa un menisco 
e uno specchio da quasi 18cm di 
diametro e 300.000 lire mi sembrano un 
po' poche. Comunque complimenti per 
la rivista e cieli sereni. 

Daniele Viganò 


Risponde l'autore dell'articolo, Mario 
Magi: 

Ops, parbleu! Non avevo notato l'errore 
di battitura. Trattasi logicamente di f/8. 
Non mi risulta nemmeno che esistano 
MTO sovietici 500 a f 2.8, ma solo a 
5.6. Chiedo venia :-) 

Ciao, Mario 


La Redazione si unisce all'autore 
nell'esprimere le scuse per la svista 
anche se, per parziale discolpa, 
facciamo notare ai nostri lettori che 
l'errore a cui si riferisce Viganò è 
presente solo nella tabella visibile nella 
versione on-line della rivista, e non in 
quella in PDF, dove è riportato il valore 
corretto. E' questa, comunque, una 
dimostrazione di apprezzamento del 
nostro lavoro, e noi Vi siamo grati e vi 
invitiamo a segnalarci sempre altri 
eventuali sviste. 


Il Gruppo Italiano Giovani Astrofili 
(GIGA) e l’Associazione Astrofili “Crab 
Nebula” di Tolentino (MC), dopo il 
successo della scorsa edizione, 
organizzano un nuovo star party per la 
Maratona Messier nel week-end 15-17 
marzo, presso l’Osservatorio di Monte 
D’Aria di Serrapetrona (MC), a 900 m 
s.l.m. 

Come di consueto, si effettueranno 
prove generali assistite della Maratona, 
prove strumenti, proiezioni diapositive, 
mercatino dell’usato, osservazioni 
diurne in H-a, nonché, novità di questa 
edizione, conferenze tenute ’da 
personaggi di spicco dell’astrofilia. 

La partecipazione alla manifestazione è 
gratuita e a numero chiuso. Per 
iscrizioni e informazioni rivolgersi al 
368/78.92.777 (ore serali) o scrivere a 
giga@astrofili.org 


£ £ £ 


Celebrazioni marconiane del 12 
Dicembre 2001 
ESPERIMENTO DI RIFLESSIONE 

LUNARE 

Durante la celebrazione a ricordo del 
primo  radio-collegamento Europa- 
America avvenuto il 12 Dicembre 1901, 
la Fondazione Marconi, il Consiglio 


Nazionale delle Ricerche tramite 
l'Istituto di Radioastronomia, 
coadiuvati dalla Sezione ARI di 


Bologna organizzano un esperimento di 
riflessione lunare a microonde. 

Un messaggio pre-registrato di saluto e 
augurio da parte di massime autorità 
nazionali e la voce dello stesso 
Marconi, riflessi dalla superficie 
lunare, potranno essere ascoltati in 
tutto il mondo nelle ore di comune 
visibilità del nostro satellite naturale. Il 
messaggio verrà trasmesso in 
continuazione per tutta le durata della 
"finestra" lunare, unicamente 
intercalato da brevi ascolti per 
accertare la eventuale presenza di 
messaggi di conferma della ricezione da 
parte di Istituzioni scientifiche o 
semplicemente di radio-amatori di tutto 
il mondo interessati allo esperimento. A 
Villa Griffone, il 12 Dicembre, la Luna 
sorge verso le 05 locali per tramontare 
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verso le 15; pertanto, l'esperimento 
potrà avvenire solo nella mattinata: 
nella tarda mattinata per quanto 
riguarda il Nord America. 


La trasmissione avverrà utilizzando il 
grande paraboloide di 32 m del radio 
telescopio di Medicina (Bologna), in 
costante collegamento via ponte radio 
con Villa Griffone a ui sarà affidata la 
regia dell'esperimento. 

La partecipazione attiva o il semplice 
ascolto delle riflessioni lunari sulle 
microonde, pur non essendo 
particolarmente difficoltoso, richiedono 
ovviamente un minimo di competenza e 
attrezzatura tecnica. 

Molti radio-amatori (ham-radio) sono 
attrezzati per questo tipo di radio 
comunicazioni e non a caso la banda 
prescelta per gli esperimenti è stata 
proprio quella amatoriale dei 23 cm 
con frequenza di lavoro pari a 1296.1 
MHz. Il "modo" delle emissioni sarà 
fonia USB (upper side band) e se del 
caso CW (radio telegrafia "alla 
Marconi"). 


DATI TECNICI DI TRASMISSIONE a 
Medicina 

ANTENNA: paraboloide VLBI di 32 m 
di diametro predisposto per "inseguire" 
la Luna per tutta la durata 
dell'esperimento. 

POTENZA trasmessa: superiore ai 100 
W (CW). 


POLARIZZAZIONE del segnale 
trasmesso e ricevuto: circolare in 
accordo con le convenzioni 


radioamatoriali. L'uso di polarizzazione 
lineare da parte degli ascoltatori li vedrà 
penalizzati di una riduzione del segnale 
di 3 dB. 

MODO di operazione: banda laterale 
unica (USB) e CW (se e quando 
necessario) 

SEQUENZA: Ripetuta trasmissione di 
una cassetta pre-registrata intervallata 
da ascolto di eventuali segnali, riflessi 
dalla Luna, inviati da partecipanti 
"esterni" potenzialmente residenti in 
qualsiasi parte del mondo. 
NOMINATIVO: il nominativo ufficiale 
(call sign) assegnato alla 
FONDAZIONE GUGLIELMO 
MARCONI è IY4FGM e sarà questo il 
nominativo che verrà utilizzato durante 
la manifestazione. 
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